


Milano, febbraio 
Caro e Cinema 11, 

leooendo net n SO l'articolo di P .R. Persi· 
chini inti tolato Nuove stupende !rodi tra scarpe 
cbe ballano /ui indotto a scrivere questa lette--
ra per chiarire un punto su <:ui oggi si fanno 
ancora delle confu•loni: il trucco cinematografi-
co Per trucco cinematografico s'intende un ar-
tiftcio reatt.zzato con mezzi tecnici di natuT"a di. 
versa al fine di creare un e/letto reale o irrea.-
te. In q;uesta definizione sono già contenute 
~elle precisazioni che desìde-ravo aottolfnea,.e. 
Si tratta In primo luooo di un artificio, di ~na 
finzione lecita, direi QU03i veculta1'e del cine-
ma verché nata con. esso e facente parte dei 
linguaggio stesi<>. Per quanto T"i9uard'a la na-
ltzzazione del trucchi il discorso si fa già piu 
tungo ,,oiché si rende necessaria una prima 
suddivisione data la diversa natu,.a dei mezzi 
tecnici. Si pC>Ssono avere infatti i .9eguenti truc-
chi: a) fotografici b) scenografici, c) di mon-
tagolo. d) sonori. insisto su que,sta separazione, 
perché t.,.oppe volte sL sente parlare di uno o 
di un altro trucco come se fossero tutti di uno 
stesso genere, mentre essi aJ)partengono a di-
verse cateoorie Trucchi come la di-'solvenza, 
L'accelerazione, ·i mascherini sono fotografici; 
il trasparente , i mO<bellint, !a. controfigura. sono 
sce11ogra/Lci; Poi cl sOno Quelli di montaggio 
o quelli sonori che, generalmente, sono meno 
appariscenti e il piu delle volte trascurati co-
me pe.y esempio, la « oe0grafia> ideale » di una 
medesima seQU6112'a o i rum.Ori sincrOnizzati. 

Questa suddl11tslone dei trucchi, secondo la 
natura dei mezzi tecnici, non toglie la JX>Ssibi-
Utd di combinarli Insieme e quindi complicare 
o comvtetare, secondo i casi, il trucco stesso. 
Ma la combinazione crea appunto delle confu.-
sionl in special modo tra truochi fotografici e 
trucchi scenografici. Quali e quanti sono i 
trucchi? Moltissimi e non bastano queste righe 
per ricordarli o descrfverU sommariamente tut-
ti. Vorrei che Clnema tornasse su questo argo-
mento, poU:h.é enunciare e Spiegare certi pro-
cedimenti non significa sminuire un valore tec-
nico o artistico, anzi., credo eh.e una tale inda-
gine possa illustrare i benefici che i trucchi 
rappresentano, possa aiutare a c017U)Tenderne 
e giustificarne ma(l(liormente l'impiego, J)OSSa 
determinare possibilità di sviluppo, di semptifi-
cazlone e di perfezionamento Una seconda di-
stinzione va /atta secondo Ve1fetto creato suno 
schermo da questi trucchi In verità il trucco 
non dobbiamo interulerlo solo come un'altera-
zione della realtà o come una rappresenta-
zione dt quakh.e coaa che net nostTo mondo 
non può accadere, ma bensi come un mezzo au-

LETTERE 
siliario per la rappresentazione della realtà 
stessa, come una facilitazione al fine della re~
lizzazione. Un determinato procedimento tecm ... 
co - tnu:co - può creare un'fn/lnita gamma 
di effetti: taluni a) saram10 contra.sseonati da 
ambienti e /atti irreali, fantasiosi e magici, al· 
eri invece b) saranno semPlificazioni o finzioni 
di ambienti e fatti reali . 

.Ritornando J)er esempio all'articolo di Persi-
chi.ni i due effetti . descritti sono ottenuti c on 
un medesimo procedimento - iJ. mascherJno 
mobile - ma i risulta.ti vlaivi sono ben diversi : 
In/atti nel caso di Sansone e Dalila, attrav erso 
Il t'T'Ucco Si giunge ad una realtà, ad una visio-
ne se pur illusoria, delle persone eh.e fuggo-
no' in predOI al panico. Nel film di Frecti Astair 
tnvece il trucco è fine a se stesso, esso deve 
a.vere quel c<lil"attere magico e mistertoso i~ 
posto dal soggetto per cui delle scarpe inizia-
no a danza.re da sole. 

Altro esempio del oenere è Vulttmo film di De 
Sica, dove troviamo l'imPìeoo d'identicl truc-
chi però <:on effetti. diversi. Giunti a questo 
punto è giusto eh.federe cosa siano allora oli 
« effetti speciali » che in piu film appaiono no-
minati nelle didascalie iniilalf e accompagnati 
da uno o piu nomi. Ebbene si tratta della par-
ticolare denominazione attribuita a quei truc-
chi fotografici e scenografici eseguiti per rea-
rinare degli effetti visivi reali, come il tra-
sparente, i modelUni., i mascherini mobili o al-
tri ancora Piu complessi e combinati che, tra 
l'altro; necessitano di uno particolare atten-
zione, una. meticolosa. precisione e, certe volte, 
una segreta operazione da parte di tecnici spe-
cializzati. 

Enso Monachesi 

Modena, febbraio 
Caro e Cinema • . 
la città di MOdena. quanto a cultura cine-

matografica non è certamente fra le prime. 
Esiste però da due anni un «Circolo Modenese 
del Cinema » non /ed.ero.to eh.e, pur con la buo-
na volontà del dfrlgente, non ha svolto quel ~ 

l'intensa attività culturale eh.e deve essere il 
programma di un circolo che sia realmente vi-
tlO. Niente conferenze, niente diacussloni crttt· 
che e dibattiti, ma Tfunioni "snobistiche" <M soct 

che, come dice Aldo Chiappe, comlderano n 
Circolo qu03i uno palestra adatta aUa vana 
glorio pseudo intellettuale. Nessun'altra mani-
festazi.orn? atta a far viva nei soci l'lndaoine 
critica e i l sincero e serio interesse per- la cul-
tura. E chi ha freq1lemato IL circolo, conu I 
30ttoscritti ben lo sa. Dopo le proiezioni Bilen· 
zio assoluto. Indolenza oeneraLe. E l'anno cine· 
matografico 1949-.50 non è stato certamente alto 
come 1-'0lore artistico né le proiezioni sono state 
troppo frequenti: tu stesso caro "Cinema", ne 
hai ionorato Vesistenza . Dall'inizio d.ell 'aut1mno 
poi fine ad oggi non aveva ripre$0 ancora l'at-
tività. Per tutte 'te raoioni sopra elencate, per· 
ione di intendimenti e d'avanguardia• si sono 
riunite per fondare un altro circolo, intitolato 
a Francesco Pasinetti. L'iniziativa è partita da 
persone di ogni colore e tendenza politica. Ac-
cordo totale è stato quello di aderire alla Fe-
derazione (la F.l.C.C. è già stata infOTTnata del· 
la costituzione del Circolo F. Pasinettf) per 
avere un appoggio in campo organizzativo e 
culturale. I nostri intendimenti sono quelli del· 
l'articolo 2 dello statuto tipo, ma nostro scopo 
principale è di allargare il Circolc, non riser· 
vandolo ai soli soci "snobisti" ma al poPOIO, cù· 
l'impjegato come al muratore e all'operalo. Da 
parte nostra niente avversità. al primo circolo, 
che è risorto. E' interessante in proP<>Sito che 
tu conosca •Come son-0 andate le cose, e che le 
conoscano i lettori di "Cinema'' Interessati aj,.. 
l'attività dei Cfrcoli. 

Volendo riunire nel comitato promotore del 
C. d. C. F. Pasinetti persone di diverse te-nden-
ze, perché fosse privo (come lo è) di carottere 
strettamente politico, e avendo dato l'adesione 
persone di colore, ci siamo recati ad invitare 
con insistenza i dirigenti della redazione mode-
nese del giornale L'Avvenire d'Italia. Questi pur 
condividendo i nostri scopi o per indolenza o 
pe-r disinteresse o per altro 'motivo a nOi scono-
sciuto non hanno voluto però far parte del 
Comit'ato. Di modo eh.e gli indipendenti di de· 
stra si sono t1"0Vati in; minoranza nel Comitato 
promotore. I.A qual cosa conta relativamente: cl 
siamo in/atti parlati chiaramente; niente politi· 
ca di parte. E il comunicato della fondazione 
del Circolo Pasinetti è stato inviato olla stampa 
modenese. Di quattro giornaJi esistenti a. Mo-
dena soltanto uno t'ha pubblicato. L'Avvenire 
d'ItaÌia, ad esempio, no; vista la Usta prevalen-
temente di sinistra, h.a buttato ti comunicato 
nel cestino: hanno dimenticato i ,.edattorl df 
quet giornale it nostro precedente invito? 

Ora riprende l'attività il Circolo Modenese 
del Cinema (con nostro Piace.re). e L'Avvenire 
non soltanto ne pubblica il .comunicato, come ha 
fatto un altro giornale. ma anche una ~unga 
nota. E' inutile dirti che si dà cosi inlz10 ad 
una lotta di pa,.te. Cosa, questa, cui noi non 
avevamo minimamente pensato. Ci. sembrano 
pertanto giuste alcune parole di Tosi: « Si smet-
ta di fare insinuMioni che rasentano la calun· 
nia e eh.e sono ridicole per chi ,. (come i sotto-
scritti, in.dipendenti di destn1, che precisano dt 
non essere comunisti). « conosce la naltd e la 
verltd ». Ed è vero eh.e Si confonde (volutamen-
te o no) i l fare della JX>litica con l'ave-r delle 
idee. Con tutta la stima, 

Anna Maria Doadi e Salvatore Carruba 

Roma, febbraio 
Il Centro Sperimentale di Cinematografia cl 

invia la seguente lettera: 
e A plu ri.Prese netta rivista Cinema è stato 

detto ad OJ)eT-a di collaboratori che non si 
sono ' corretta.mente valsi di /onU dirette, che 
oli allievi del Centro Speriment4le di Cln~
t0grafia hanno alterato, in un periodo ptu o 
meno recente a scopo di ese-rcitazione, le co-
me del film dep0sita.Lj nella Cineteca Nazionale. 

Questa affermazi.one è a.ssolutamente priva 
di fondamento. 

Viene anche richiesto da piu pa.rtf quale sia 
l'attività della Cineteca stessa. A !luesto rlo:uar-
do si informa che è in preparaz1one un circo-
stanziato rapporto - che sarà a suo tempo reSQ 
di pubblica ragione - Sul lavoro SVOito fino ad 
Oggi. 

In ogni caso il patrimonio filmistl<:o della 
Cineteca. che nel 1946 asrendeva a 72 film. 
oggi è salito a 320 tftoli ed è fn continuo aU• 
mento. Tutte le pellicole si trova110 attualmen· 
te in coPia unica, tranne rare eccezioni. A que· 
sto propOsito si tiene a precisare che, benché 
sia.no ;n progetto controtipj e rfstampe, la Ci· 
neteca persegue soprattutto nella attuaJe fase 
di ripresa, finalità che consentano 41 salvare 
vecchi film di valore artistico e culturale a.n· 
coro. T"eJ:)e"riblli sul mercato italiano. 

Ogni altro impìego del materiale disponibile 
va ovviamente subordinato a ta le esigenza. 

Cinema della Germania occidentale. Hans MOser in Kiissen ist teine Silnd di Hubert Marischka. Giuseppe Sala 
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La nostro. Armo. Mario. P1ero.ngeLi, •crltturo.ta cùùla Metro Got<lwtm Mo.11er, poeo primo. della sua partenza J)er 
Holl11wood. It primo film lnte.-rpretato dalla Pieranaeli Si Intitola Teresa e porta la firma di Fred ZLnnemann. 

ITALIA 

Sono terminate le riprese.-

... dei se~nti film : lo $01\0 il ea. 
pataz! (u Abbauo Villa! • JoUy 
Film), regista Giorgio Simonel/i, in· 
terpreti Renak> Rasce I, Silwna Pam· 
panini, Luigi Pavese, Marylin Bu-
ferd K.iki Urbani, Mario Pisu, Vit-
t,o~ Duse, Vir&ilio Riento, Nino 
Crisman, Giulio Battife"i, Bnmo Co. 
reUi; AmOf'e di Norma (Aster • Lau. 
ra Film), regista G. D. Martin, in-
terpreti Lori RJindi, Gino Matura, 
/acque/i~ ~rreu . r, Afro Poli; Pep-
pioo e Violeua (Euelsa • Coste/la. 

t.0.S), regista Maurke Cloche, inter• 
preti Vitt.orio Mammta, Clelia. Mat,a,. 
nia, Emilio Cigoli; Carcerato (Roma· 
•Ml Film), regista Armando Zorri, in-
terpreti franca Marzi, Otello Toso, 
Barbara flonan, Reruito Baldini, Gigi 
Piuno Cristil14 Loris, Natak Cirino, 
Clelia GeflOt!Csi. 

Sono in lavorazione ... 
... i seguenti film: Cuore di Roma 
(E.C.l.S. f ilm), regista Roberto Mon. 
tero, interpreti A11drea Checchi, Er· 
nuimt0 RAndi, Leopoldo V alentini, 
Saro Urzj, Antonio Baccelli, Linda 
Sini, Gisella Mcmaldi, Lilly Marchi; 
Camicie rOSK • Anita G,ribaldi (P. 

Umberto SJ)adaro, Salt4me1'ettd4 ed En..--o Statoi.a. fn Strano appuntamen-
to, film cU D. A. Ham;r.a tf'atto da La t.brre sul pollaio di VtttOrlo Caknno. 
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G.f.), regista Goffredo Alessandrini, 
interpreti Anna Magnani RJif Val-
lone, Serge Reggiani, Mi c~el Auclair, 
Carlo Ninchi, Alain Cuny, Gino Leu-
rim, E•1r.o Coppola, Renato Vicario, 
Edilio l(jm; Stasera sciopuol (er 380 
parallelo • Colamonici-Montesi), regi-
sta Mario Bonnard, interpreti Marisa 
Merlini, Virgilio Riento, Carlo Croc· 
colo, Laura Gore, Paul MiiUer, Rerui-
to Mariani, Lamberto Picasso; B' l'a· 
mor che mi rovina (T~odo/i.l.C.S . ), 

regista Mario Soldati, interpreti Wal-
ter Chiari, Lucia Bosè, Aroldo Tieri, 
Edward CianneUi, Jaclue Frost; La 
nlle cli Caino (I.C.A.), regisUI Fer-
nando Leonardi, irlUrprctf Oscar An. 
driani, Vira Silenti, Paola ~. 
Ugo SO!so, Antonio Cradoi.·, Olga 
Solbelli, Annando Guarneri, Diego 
Muni, Rita Giordani; Malavita (Amo-
roso-Melody film), regista RAte fur• 
lan, it1terpreti Jacqueline Pierreu:i:, 
Aldo Nicodemi; Tradimento (S.A.f. 
A . .Variety), regista Riccardo Freda, 
interpreti Amedeo N4f:1Jlri, Gianna 
Maria Canak

1 
Vittorio Gassrnan, Ar-

mando Francioli, Comillo Pi1otto, Ar. 
noldo Foà, Nerio Bemardi, Rita Li--
vesi; Gu;1pparfa , Serenal.1 tragica 
(Nemi Film), regista Giuseppe Gua-
rino, interpreti Carlo Giusti11i, Folco 
LuUi, Mirella Ubeni, Giownni Gras-
so, Camillo Pilotto, M11rio Vitak, 
lgnatio Balumo, Giovanna Pala; La 
valle dell'odio (Dolomiti film), reKi-
114 Adriano Zancanella, interpreti 
l ise Gray, Emest.o Rovere, Ottavio 
Fedra, Toni Matiner, Anna Maria 
Montaperti, At1tonio Strobl, Luis 
Messinesi; Libera wcita (Colamonù1-
M0t1tes1), regista Duilio Caletti, in-
terpreti Nino Tarant,o, Carlo Croc· 
colo, Nyta ~r , Laura Gore, Lud-
nnlla Dudarowi, Luiii Pavese; Buon 
viaggio pover' uomo (Bomb.a & C.), 
regista Giorgio Pàsti1ui, interpreti 
Umberto Spadaro, Lola Braccini, Pao-
lo Stoppa; La città si difende (Cines), 

regista ~tro Cemai, interpreti Paul 
MuUer, Gina LollobritiJa, Renato 
Baldini, Fausto Tozzi, Enzo M11ggio, 
Rosetta Greco, Patrizia Manca; E' 
l 'aria di Capri (Es:eria /i'i/111), regista 
Adelchi Bianchi, interpreti Nando 
BrMno, Malaspina, Anna 8ia11d, Ave 
Ninchi, Franca Martì, Lauro Gatto-
lo, Aroldo Tieri, franco Coop; Mi• 
lano miliardaria (Mambret.ù), registi 
Metz. e Marchesi, interpreti Tino 
Scotti, Dante Maggio e i giocai.ori 
deU'lnter e dei Napoli. 

e Il Marchese del Grillo>.-
... il filni in technicolor già annuncia· 
to da tempo, non sarà piu diretto da 
V isc0t1ti ""' "4 Blasetti: protagoni· 
sti uranno Aldo Fabrizj e Hedy [..a, 
m4rr. Wscouti, sempre secondo gli 
ultimi comunicati, scmbni invece or• 
mai deciso a. dedic11rsi completJJmentc 
aUa preparar.ione di La ca.rrozu d'o-
ro, tratto com'è noto dall'atto unico 
di Mérinile, La carrozza del Santis-
simo Sacramento: il film, anch'esso 
a colori, dowebbe essere interpretllto 
da An114 MagMni. 

Reduci dall'India_ . 
.. . sono ~nte in Italia due persona-
lità ciel cinema savietico: V sewlod 
Pudovkin e Nih-Olai Cerka.sov. Alla 
present.a del regista e deU'attori: 
(quest'ultimo noto fra tioi per k in• 
terpretat,ioni di Aleksandr Nevskij ed 
Ivan il Terribile) è stato pr<Mttato in 
un cine~pafo di Roma l'onnai 
classico film diretto da Pudovkin nel 
1928: Tempeste sull'Asia (OV11ero 
L'e r ~e di Gengis-Khan), neU'edit:io-
ne sonori.(.tala. 

Persino l'O.C.S.S-.. 
... OtJWro /'« Ordine dei cercaton di 
se stessi • , si è occupato del film di 
Rossellini Francesco, giullare cli Dio : 
nel bollettino ciclo.stilato deU'Ocssi-
smo, Arcanum, del 7 gennaio 1951 , d 
firma di P. Conti Tarantino, si pos• 
sono leuerc parok rismtite e s~e · 

re contro l'opera, giudicata " dekk· 
ria e blasfema • e perciò respinta 
" nell'abisso d'Occidente " · L'OCSS, 
CM • non. /"'Ò restare indiQerente al 
cospetto di questii J"Ossolana oOesa 
che l'Angelo Verde, impossesundosi 
della mente dell'artista ha fatto aUo 
S pirit.o Selnto • tl"Ol/4 CM persino il 
titolo del film • llCCUsa '4a diabolica 
ingerettt,a infemak •, e dopo aver 
raccomandato agli " Ocssini del pia.. 
no terreno di impedire ai P"?l'ri fa• 
miliari ed amici la 11isi0tte d1 detto 
film •, termina la suc1 scomunica 
esprimendo il desiderio di bruciare: il 
film almeno " simboUcamente ", 
• non c1wndo i poteri per b"'ciarlo 
di fatto •· 

Le Olimpiadi culturali della gio-
vent6-

... hanno diranuJto alcune proposte di 
massima circcs i concorsi pre11isti per 
l'anno 1951 . Fra k numerose COl11Pt• 
tizjo.ii 1li sono queUe per un soggetto 
cinematografico, e per un lawro di 
critica cinematorrafica. fra i temi 
in discussioM, indicatf11i del tipo e 
del tono dei temi c~ si ntengono 
adatti allo spirito deUe O .impiadi cuJ.. 
turali vi è il s e~nte : " Probkn1i 
nationali del nostro l'Ìnerna del do-
pog11erra n (crit1 •. • ci,, ·"14togra(ica). 
li limite di età p, r i..:tti · concorsi, si 
estende fino ai tr •nt'anri, e ~ in 
palio premi partitola . ..: f " ' i giowni 
sino ai 20-25 anni; k q-tezjoni e k 

.nt0strc provinciali sono prmste en-
tro sàknibre, in trtOÒO da espletare 
i concorsi entro l'anno. Per Ìnform4· 
tioni rivolgersi alla segreteria dei 



concorsi per le Olimpiadi culturali 
della giovent:U, a Roma, in Via Are· 
nulu, 53. 
Emilio Cec:chi •.. 
... Ju proposta della PrendentlJ del 
ConJigho, ~ stato desip1ato a far par. 
k del Cormglio di AmmimJt r~ 

della Cmes. Come si ricorderà, 11 
Cccchi diruse la protluzionc della 
seconda Cines, dal 1932 al 1933, 
armo nel quale produJsc il film dj, 
rrlto da Walter Ruttm11nn, Acciaio, 
da un soggetto di Pirandello. 

JI Ministero dell'Agricoltura e 
Foreste... 

••• ho imziato una produzione di do-
cun1cr1t4lri e corlometragii a ca nltù ~ 

re dulaUsco e divulgatwo, sui fwo-
blcn11 d1 pro/mlJ eompetenvi: dopo 
awr ana/1UPio gli aspetti dcl patri-
momo /Mestale italurno cQl fi lm Il 
bo.Ko e Ja mont:ign.l, e dopo aver 
esposto le finalità dell'irrigazione in 
lul141, con u terra h:a sere (cntTan1b1 
prodotti l'anno scorso), ho appnia 
tcmunnto o sta per condurre a kr• 
nlln«' un altro gruppo d1 documtntm> 
1 quoh t crtono sulla tlll<OC'lta tro· 
noti"Ca e .sonak attrO\lcrJO la bomfi. 
co airaM. fi'ro quc.sb ultmu vanno 
scgualatt Juc corlomdragg1 rcaliwJi 
dall'Istituto LUCE. m Sardegna, Tcr· 
ra dei Nuraghi e Acque sulla p.i;i. 
nura. uu1emc a Ohrt Eboli. 111 la.-
~ora.t10t1C m Lucama. Accanto a que· 
sh i:c ne sono altn, ~uli z;tot1 seni-
,,,; per ronto dcl Mm1swo • .sui piw 
stanati problcrm: con1e ad esempio 
Bcrsagh nel ctclo. sulla lotta anh· 
gra11d111e, mcutre .se ne preparano al. 
cuui aventi scopi t Jclus1vame11te di· 
d11ttic1 .sullll sistcma;(;Ìone dtl suolo, 
suUa lotta fitosamtaria t sulla t ~ 
ttcma. E' stata all'uopo islitu11a , 
presso 11 Ministero u11a crndtea agn-
cola. t1 Clii maltruile, 111 cOt1t111110 au-
me11to, verrà dr.si ribu1to a tvtti gli 
lspcttorat1 Agrari Pro1111u-i111t. 1 quali 
<11r1111t10 tutti mu mir d1 1111toci11t•SO-
nori 1illo scopo d1 d1ttUlgare al massi. 
1110 l'evoluzione della moderna tee· 
uica agr1cola. Tale compleS$a. attività 
viene oggi coordmata da u1111 Com· 
m1s>1011c per la c111cm11tografia , da 
poco 11on1111ata dal Mmulro Segni, 
presso /'ufficio swmpa dtl Monstero, 
che J:IÌl da pni d1 due am11 esercitava 
ta/1 funzµmi. 

e Se il Tevere parlasse .•. >". 
... la ri'lllsta d1 fiorentini t G1gliou;i, 
mterpretata dalla compagnia del " Bel 
T1111ere Blu ~ . i cui componenti sono 
i piu bei nomi dcli ' aristocra.t:ia r~ 
mana, t.oerrà parzialmente ripresa e 
iuscnta nel film Cuore di Roma. at-
tualmente in lauora,vo11e. 

li e Cineforum Nazionale>-. 
... costituitosi di recente a Ro-.na, è 
un'11ssociazio11e culturale che sj pro· 
pone di diDondere i problemi del ci-
rmna attraverso la proiez;ione e la di. 
scussione pubblica di opere partic~ 
lam1ente significative italiane e stra. 
uier< : nso è aperto a pcr50t1e di 
qualsiasi teridct1ta e categori4 socia.-
le, essendo • progranu11aticamentt al 
di fuo" d1 ogui posiz,one politica • · 
U1111 qui11d1c:11a d1 /ihn compong0110 
il programma di prciezjoni che si 
trotrarrà fino al prossimo giugno, fTa 
1 quali sono: Il processo di Pabst, 
Amleto di Olivier, IJ silenzio è d'oro 
di C/aJ·. Suomboli di Rossellini e 
Dio h:i oisogno degli uomini di De· 
la11noy. 

e Bellissima>-
.. . è 1/ titolo di uno dei piu recenti 
soggetti di Zavattini, che verrà pro-

babilmente realit(pto d4 Salvo D'An. 
gelo. Il film sarà la storia di una 
bambina costretta a fare l'att.rice per 
volontà della madre, e si svolgerà 
neU' ambiente del cintma italian-0: 
secondo quanto ha dichiarato l'auto-
re, lo spunto del soggctùi deriva da 
un fatto realmente accaduto. 

FBA.NCU 

A Lione_, 
... è stata inaugurata una sala cine• 
matogra/ica speciale, detta • Cmima 
d'e ssai ~ . con 140 P.osti, analoga per 
finalità al locale già esistente a Pa. 
rigi : in tale cinema verranno infatti 
pro1tU.li solo quc, film di particolare 
wlon artistico (francesi o strimien), 
che pe, una rog><>nt ~ sono 
esclusi dal "°""'°'e arcuito. Dopo 
~roramm~OI'>< di un film cinese, 
mt~tolato Le mari cnfant, sono ar1-
nu11ciat1 ; se penti filn1 : Aldcsandr 
NcvtkiJ. di Ei.senstci11, La notte 
porta consiglio, d; P41gh~o , e 1860. 
di BIAsttti. 

Una eommemorazione-
•. . dcU' alùire russo ]van Mosjouliiinc , 
morto in Francia ml 1939 all'ctA di 
cinq11a11t'1111ni, dopo una "'ta o~ 
turosa e una airricra parti<olarmcnte 
movimc11tata, è st'"'1 ep~ a 
Pariti, allo uopo di contribuire olla 
r11ccolt4 di fondi per 11 restauro della 
tonsbo del celebre attofe. Durante la 
mamjt:stat)OJIC è J1'Uo p~ wno 
dei film pi,; noti del/'a~~ean, 
do lui mtcrpretaio nel 1922. 

L'innuenza del e neorealismo >.-
••. .sulla ci11e111atogf'afia francese , vi«'• 
11e .soitoline11ta ed anaUt<'JÙ4 sulle 
pagme di le Figaro dal critico Louis 
Chauvct, 11 quale fa notare fra l'altro 
che Rcndez·vous avcc la chance "' 
prte 1/ uma di Quattro passi tra le 
nuvole (e q111 notiamo, in tr141rgine, 
tl /requcntc en-ore dei critici d'oltre 
Alpe che includono 11 film di Blasetti 
nel gruppo dei film dtl dopoguerra, 
a causa, naturalmente, degli indi.scu· 
tm1/1 pregi dell'opera, che, insieme 
ad Osscssiont. di Visconti, prelude 
alla co.stddetta • scuola itoliana • de· 
gli ultimi anm), che Trois tiltgram· 
mts ~ .sulla fal.siiriga di udri di bici-
clette. mentri: il recentissimo Sans 
laisscr d·adre.s.sc di /. P. Le Chanois 
no11 fa che applicare la formula cara 
al Castellani di Sono il sole di Roma 
e di E' primavera .. . : - prcridere cioè 
un fatto di cronaca e valoriwrlo 
aggiu11gtt1dovi il piu gran numero 
possibile di dettagli "vissuti" • . 
" situando nella stTada qUASi hltti 
gl1 episodi "· Il critico conclude 1l 
suo articolo con queste parole: " Si-
C'llTnmenlt il metodo neMealista ha 
prodotto in ltalJO molt; film ~dio • 
cri oltre a film divmuti giustamente 
celebri. Ma l'esperien%1J cOt»porta 
delle fe4io11i che è bene che i nostri 
1egi.sti tengano presenti. l rel1wt.ori 
italiam SI limitar,o d'altronde a ri-
condurre 1l cinema verso la sua voca· 
,i:1one naturale: un certo strumento 
chianJOto " macchina da presa" per· 
mette di fissare sullo schem10 delle 
immagini di wi nessuna delle alire 
artj dispone. Che esso faccia uso 
Jimque innantì tutto dci suoj pote• 
ri inimitabili "· · 

GRAN BRETAGNA. 

Fra i corsi del British CounciL. 
• .. else si wolgcranno a Londra que• 
st'amso, v t n'è uno dedir11to a114 
produ1;io11e cinematografica (dal 29 
aprilll al 16 maggio), aperto ancl1e a 

Sopra: Oennt mentre dirioe Gin4 Lollotnioiàa in La città sl ,Juen-
de, lnlzloto in questi giorni. Sotto: Curzio Molaparle, 'f'egitt4 df 
Cristo proibito. Malopa1'te si appresto a 'f'ealbza1'e un nuovo film. 



cittadi11i italÙJ11i. Tale corso, organit-
zato in coopera.zi<!r1e con l'Accade-
mia cinematografica britannica e I' I-
stituto britannico del film, è risent4' 
to a. professionisti nel campo cinema. 
togra{ico, come produttori, registi e 
direttori di produzione, esclusi i tec-
nici dei teatri di posa. Le conferenze 
di cui il. corso si comporrà, illustre-
ranno le attività del produttore, del 
regista, del soggettista, dello sceno-
grafo, del direttore di produt,ione, 
de/I' operatore e deWattore e tratte· 
ranno anche dei problemi 

1

riguardan. 
ti l'edizione, l'i11cisione sonora e la 
musica per film. Apposite proiezioni 
e visite agli staln1imenti cinemato-
grafici sono comprese . nel program• 
n1a di t4le corso. Per ottenere inf or• 
mat,ioni piu partièolareggiate anche 
sugli altri corsi indetti dal British 
Councsl, occorre rivolgersi ai conso· 
lati locali, alle a.ssociat,ioni italo-bri-
tanniche, alle scuole italiane di ser· 
vizio sociale oppure all'Educatimi Of. 
'ficer, Britisl1 Co1mcil, via Quattro 
Pontane, 20, in Ron!Q,. 

Una nuova edizione_ 
•.• della commedia di /ohn L. Bal-
derston, Berkeley Squ;ire (la tm·ma, 
del 1933. interpret4ta da Les~ Ho-
ward e diretta da Frank Uoyd, 
gtunse in Italia col titolo La strana 
realtà di Peter Standi$h), verrà 
qUM!to prima. reali1;tJù4 a Londra, 
con Tyrone Power e /ean. Simmons. 
La regia di Beyònd T ime and Space 
(questo sarà probabslmente il mo 
nuO'IJ() titolo), verrà affidat4 a Roy 
Baker o a Cat-ol Reed. 

Il Festival del cinema britannico_ 
••• si svolgerà a Londra dal 4 al 17 
giugno, nel quadro dei' " Festi1Jdl. of 
Britain •· Successi'IJ4mente, dal 19 
agosto . all'8 settembre, . avrà luogo 
ad Edimburgo, il Festival interna.-
t;ionale del documentario In altre 
~à . si _avratmo analoghe 

0

manijesta-
tJOt11 cinemat-Ografiche. 

U British Film Institute_ 
. .. dopo l'adesione deU'lnghilt:erra al 
nuovo Piano cinematografico inter-
nazionale organia,ato dall'UNESCO 
in modo analogo al piano inteniat,io. 
nale dei libri, funt)onerà da orglltlo 
~entrale pe~ Mte le esportat;ioni e 
onportdzion1 di film scientifici e cui· 
turali fra i paesi a voluta debole e 
queUi ~ tJOl,uta pregiata. Ventiquat-
tro "41}0fli hanno fino ad oggi ade-
rito al piano deU'UNESCO, enU-ato 
H. vigore dal dicembre scorso: e in 
upito oll4 panieci~ lnitan-

nico i produttori inglesi oltre a poter 
esportare i P!"Pri film nei paesi po-
veri di sterline, potranno acquistare 
per esempio dal/' America· film che 
prima dovevano essere pagata in 
valuta pre gi4t,o. 

U. B. 8. 8 . 

I maggiori regis ti sovietici_ 
..• hanno reso noti i loro piani di 
lavoro per il 1951. Milrha1l Cia.ureli 
prima di 'L"uomo con la pelle di leo-
pardo (tratto dal poema classico 
georgiano di Shota R.ustavdi), diri-
gerà L'indimenùcabile 1919, trait-O 
dal dramma omonimo di V. Vish-
nievsl:i; Eisiinont dirigerà La strada 
verde, basato sui problemi dei fer. 
rOVierj sovidici e sulla loro vitd quo-

dicato ali' attività di un complesso 
corale; un film biografico ·sul poeta 
Kazako Gua.mbul, diretto da Efilm 
Dt;ign.n in Asia Cerrbrale, negli sta• 
bilimentì di Alma Ata; e finalmente 
un film su Dimitrov, imperniato sul 
Jamos-o episodio del ReidtStag e deJ 
susseguente clamoroso processo: qut• 
st'ultimo film è diretto da Leo Arn. 
stam. 

Un lungometraggio s ul Pamir_. 
.• .t'imponente altipiano ddl' Asia Cen· 
tra.le, è stato recmtemente ultimato : 
il dociimentario si propone di descri· 
vere anzitutto il paesaggio del fa .• 
moso " Bam-i-dunya • ovvero « Tet· 
to del Mondo .. , situato ad un'altet· 
za media di 3.800 metri (alcune vette 
superano i 7.000 metn), da cui s1 

--0. D. G. DEL S.N.G.C.1.--
IJ Consiglio direttivo del Sindacato giornalisti cinematografici ha 

preso in esame Ja situazione determinatasi per l'assegnazione deJ pre• 
mio governativo dell'8 per cento, istituito daJJa Jegge sulja cinema• 
tografia in favore del film it.alianc, da parte del Comitato tecnico, e, 
dopo approfondito esame, ha redatto iJ seguente o.d.g.: 

IJ Sindacato . nazionale giornalisti cinematografici italiani, avuta co-
noscenza dei nuovi criteri di severità adottati daJ ·Comitato tecnico 
'per l'assegnazione del contributo e del premio statale, rispettivame.nte 
de.I 10 e deJl'8 per cento, alla produzione nazionale. si augura che 
essi valgano a ristabilire nello spirito e nella · kttera i termini de)Ja 
legge chiaramente espressi nella dizione deJJ'art. 14 ~ comma a) e b) 
- della Jegge 29-12•'49, n. 958: per ogni film nazionaJe di lunghezza 
superiore ~ 2000 metri, amm.esso, su conforme parere del Comitato 
tecnico, alJa programmazione obbligatoria., (omissis ••• ) è concesso al 
produttoce (omissis ... ) un contributo pari .al 10 per cento dell'introito 
lordo degli spettacoli nei qu;iji iJ fiJm nazionale ~a wto proiettato. 
Una ulteriore quota deJ1'8 per cento delJ'introito wddetto, potrà essere 
eo n e~ a titolo ~ premio ai fi.lm che ne s.iano stati riconosciuti meri-
tevoJi per il Joro panico.lare valore artistico daJ Comitato tecnico. Dopo 
aver rilevato che tre anni di attività del Comitato tecnico hanno dimo-
strato inadatU la sua composizione alla v aJutazione artistica richiesta 
dalla legge per il premio deJl'8 per cento, !'o.d .g. prosegue chiedendo 
che venga sollecitamente istituita wu puticolare commi5Sione per la 
assegnazione dei premi de1J'8 per cen.to composta pariteticamente da 
funzionari de.i ministeri e da critici cinematogiafici, presieduta dal 
rappresentante della Pre$Ìdenza del Consiglio, con la partecipazione, 
a rito.lo consultivo, delJe categorie interusate aUa produzione. 

tid;ana; Grigori Roscial realizterà un 
film biografico su Rimsky-Korsakov, 
mentre attel}derÌi alla preparat,ion.e 
di un film sullo scienziato Lemonos· 
so,,o e alla nesura di un volume che 
illurtrerà l'llHività del regista Dov· 
t,he~; un.a biografia di Pushkin 
verrà infine diretta da Gher1JSsimov, 
non appetu1 egli avrà tienninato la 
la'IJOf'az;ione di I) medico condotto. 

Fra i mm in lavorazione- . 
•. • segnaliamo i sef!Unti: Le nostre 
canzoni, di Sergiei D. Va.ssiliev, de-

diramano l:e piu elevate catene mm,,. 
t:uose del mondo: Hin.ducusc, Tien. 
Scian, Cuen-Lun, Caracorum, Hima-
laia. Su t4le sfondo si inserisce una 
vivace ~ntesi degli usi e dei eostumi 
dei popoli centro-asiatici che abitano 
appunto le tl4Ste zone deJ T.agihi.stian 
e deU' Afghanistan fra cui l'altopiano 
del P~ è diviso. Si prevede che 
il documentario, dopo la presenta-
t.ione sugli schenni dell'Unione So-
~a, vetttì MIChe esportato al-
l'estero • 

e Estonia Sovietica >-
... è il titolo df ut1 documentario a 
lungometraggio interamente a. eolo-
ri, condotto a termine negli stabili. 
menti di Tallin, sulla vita della Re· 
pubblica l!stotJt, vista nei suoi aspet-
b eCOtlOmici, sociali e culturali. Au· 
tori e sceneggiatori del film sono 
due scrittori: l'estone Parvel e il 
russo SchkolnikoO; mentTe la mu-
ska A opera del composi«we estone 
Reima.n. lF film è st.W visionato al 
MimsUro della Cinematografia del-
l'U .R.S .IS. e verra present.W m 
questi giorni in 'Estonia. 

tJ. 8. A. 

Secon.do un'inchiesta ... 

A v angu~rdta o no-n pi1'ttosto retrogua.rdla.1 Da Tre tempi di cinema 
astratto, e· creazl~ e reofa delle tmma.gini • Piccon. M1'sica di R. Vlad. 

•.. riferita dal Motion Picture H e-
raJd, basata esclusivamente sugli in-
cassi, gli esercentj delle sale cinema-
tografiche americane hanno indicato 
le pre1erenu det JlfAbblico, nel corso 
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dd 1950, C011 la seguente graduato-
ria: I) fohn Way ne; 2) Bob Hope; 
3) Bmg Crosby; 4) BetLy Grable; 
5} fames Stewa-rt; 6) Abbott & Co· 
stello; 7) C lifto1~ · Webb; 8) Erther 

. Williams; 9) Spe11cer Tracy; lQ) Ran• 
dolph Scott. 

La regis ta olandese ... 
• •. Helen van Do11ge11, che. produsse 
insieme a Flaherty Louisiana Story, 
ha corulotto a termine un film de. 
dicato ai diri'Uj, dell'uomo e alla Car• 
ta delle Nazioni Unite. Nel film 
viene svolto un diretto raOronto fra 
i precetti teorici di questa Carta, e 
la vita corrente di una cittadina di 
provincia degli Stat,j Uniti. Inoltre 
una rievocazjot1e impressionante del 
regime · nat,ista, c0mposta di mate-
riale documentario, dimostra la ne-
cessità della Carta stessa. li film è 
interpretato da alcuni attori prof es• 
sionisti e da una ventina di stuckn.ti 
universitari e si basa su un soggetto 
di foseph Man:h. 

Jean Renoir._ 

••• ~ tornato.dall'Lndia, dove ha di· 
retto un film in technicolor, girato 
completamente sul postio, # cui sta 
curando personalmettte il montag• 
gio: si tratta di The River, un film 
a soggetto, interpretato da Adn'.en-
ne Cori, un'attrice inglese dieiotten.-
ne, Thomas E. Breen, che e al suo 
primo film in qual;tà di two!agorn_. 
sta, Patricia Walters, una fJifatza 
di tredici anni, e un gruppo di ba.in· 
bini bengalesi. Nel film sono com-
prese numerose sequenze " carat-
tere documentario, che descrivqno 
4J vita quo~dia"'i e il caratteristico 
folk,lore del paese: COfne la tiessitura 
della juta, I.a festa notturna detta 
Diwali, illumitiata. da migliaia di pie. 
cole torcie, e la cerimonia del KaU 
Puja, in onore della dea della Distru-
rjone e délla Creazione, tutte riprese 
dal vero. E' annunciato inoltre il 
ritomo di Renoir ~n Francia, per la 
realit.tazione di un film ricavato da 
L'étranger di Albert Camus, al 
quale dowebbe prendere parte Gé· 
rard Philipe. 

Sempre pili tesi-

. •• si sono fatti i raf't>Orli "fra gli j,., 
dustriali e I.a mano d' oper11. nel 
campo cinematografico: t4le stato di 
Unsione è dovuto al fatto che men-
tre negli altri settori dell'industria 
Si sono avuti notevoli aumenti, i 
salari della man.o d 'opera cinema-
t.ografica sono rimasti ~, . 

tanto da essere ormai pari a quelli 
delle altre inaustrie. Precedentemen.-
te, invece, le paghe dei lavonrtori 
del cinema erano superiori ~ quelle 
delle altre industrie in previsione 11.p-
JttAnto del . fatto che 11 lavoro cine. 
matogra/iCo è saltuario e quindi è 
necessario poter far fronte ai pe. 
riodi senQJ t.:woro. Non essendosi 
ancora raggiunt.o alcun accordo in 
proposito fra lavoratori e datori di 
lavoro, la controversia si è acuita 
nel timoore che il blocco nat,ion.ale 
dei salari tronchi ogni sptrimtlJ dei 
lavoratorj del cinema: I' attwle si-
tuazione patrebbe anche condurre, 
come qualche giornale ·ha già pre-
visto, ad una occupat}Òne totale de· 
gli stabilimenti da parte dei Lwonz.. 
tori. 



HUOVA SERIE 

1 MARZO 

1951 

IL CINEMA è la grand ~ penna del mon-
do moderno, ed è una sventura che gli uo-
mini non sappiano utilizzarlo· a totale pro-
fitto. L' uomo iniziò ad impiegare le figu-
razioni grafiche per manifestare le idee; 
soltanto nel ventesimo secolo trovò che il 
cinema forniva un mezzo comunicativo piu 
vigoroso e cosmopolita eh ~ non la parola 
stampata. IJ cinema dette quindi alf'uma-
nità il primo linguaggio universale. Il fu. 
turo del cinema poteva essere molto piu 
importante, se gli uomini che capeggiano 
i grandi affari avessero capito quaJe po-
tent ~ strumento esso sia, quale immensa 
potenza e quale impuJso emotivo esso ab-
bia. HiUer intui tale importanza e non ri-
sparmiò nessuno sforzo nel realizzare film 
e servirsene per conservare il potere. L'ef-
fetto di on film sull'opinione pubblica può 
essere sovente incalcolabile. Per esempio, 
fin tanto che non fu proiettato Desert Vic-
tory, un film ~pico che narra la lotta della 
Gran Bretagna contro j tedeschi nell' Afri-
ca del Nord, il prestigio dei soldati inglesi 
era nullo nella mentalità spensierata degli 
americani. Desert Victory riabilitò gli in-
glesi in America, e spronò gli interessi del 
paese e la partccipaz1on~ alla i:;uerra. Ben-
ché oggi io abbia una prec;tSa opinione 
sull'importanza del cinema, il mio primo 
contatto con e$O fu solo on fatto secon-
dario, legato al mio amore per l'esplora-
zione. Molti mi chiedon o come iniziai a 
realizzare i miei film; ebbene, la prima 
volta fu durante una spedizione nel Nord, 
il cui scopo principale era la ricognizione 
di alcune miniere. Mi suggerirono di por-
tare con mc una cinecamera, e subito mi 
venne il desiderio di "girare". La mia 
prima intenzione fu quella di raccogliere 
documenti e indagini sulla popolazione (gli 
eschimesi), sulla loro vita e sui loro co-
stumi, nonché visioni del paesaggio esplo-
rato. 

Un giorno, dopo la SJ?Cdizione. che durò 
un anno e mezzo, lasciai negligentemente 
l!.Da siçar ~ tta accesa nella piccola stanza 
dove SJ trovava il film. Esso prese fuoco, 
e circa 70.000 piedi di negativo svanirono 
in una fiammata. Solo una certa quantità 
di positivo s~ mpò dall 'incendio; , a New 
York lo pro1etta1 all'11 Arnerican Geogra-
phical Society », e mi accorsi e h ~ era asso-
lutamente inservibile : si trattava soltanto 
di brani, di scene staccate senza connes-
sione e senza una minima traccia di rac-
conto. Gli spettatori rimasero perplessi, ed 

-> 
Neto York. Robert Flahert11 e Nadtr Giannlt'l'a-
panl, corri3pondente, daolt Stati Uniti d'Ameri-
ca, con Gio·rgio N. Fenin, della nost1'a rivista. 

io disorientato. Ma a me e a mia moglie uso. Ricordo che a quel tempo, quando 
balenò l'idea che, una volta ritornati nel un operatore di Hollywood doveva panora-
Nord, avremmo potuto realizzare veramen- micare, il piu delle volte sc.iupava la scena: 
te un buon film. Perché non scegliere, pen- in proporzione risultava infatti tutta bal-
sammo, un tipico eschimese con la sua fa- lon.zolante. Portai inoltre con me tutta la 
miglia, e descriverne la vita? Quale bio- attrezzatura e i prodotti chimici per lo svi-
~ra fia e di quale uomo sarebbe stata piu luppo dei negativi, la stampa e la proie-
mteressante di questa? Avevamo di fronte zione. La possibilità di vedere al piu presto 
on essere in continua lotta contro la morte le scene giratç è stata per me sempre la 
e il freddo, ~ che. non conosce vegetazion ~ sola maniera per lavorare con sicurezza. Ma 
alcuna, e vive di caccia. Passarono diversi un' altra ragione m' induceva a sviluppare 
anni prima che riuscissi a persuadere qual- e stampare subito i miei negativi : deside-
cuno a finanziare il film. Ma infine la uRe- ravo proiettarli agli eschimesi per far loro 

(DA "NANOOR" A "LOUISIANA STORY"] 
villon Frères », una società parigina che 
commen;iava in pellicce ed estendeva il 
proprio commercio nel lontano Nord, mi 
propose di andare in uno dei suoi mercati, 
sulla costa orientale della Baia di Hudson, 
e di girare il film. 

Dopo due mesi di goletta e di canoa 
giunsi a destinazione : a Port Hanison. 
Avevo portato con me due cinecamere Ake-
ley. '.l11ora le migiioi:i per girare. col freddo 
(ncbiedi:vano una oununa quantit;\ di gras-
so e di olio per la lubrificazione) e che mi 
piacevano in quanto erano le prime che 
montavano sul trepiedi una testa panora-
mica giroscopica, per cui si poteva pano-
ramicare in tutte le direzioni senza la mi-
ni.ma vibrazione e scossa. Da allora impie-
gai sempre questo tipo di testa giroscopica. 
Credo, anzi, di essere stato il pnmo a fame 

comprendere quanto stavo realizzando gra-
zie a lla loro collaborazione. Nanook, l'in-
terprete, pensava costantemente a nuove 
sc~e di caccia. In particolar modo una 
sequenra divenne per lui una vera fissa-
zione. C'era un luogo, a nord, che cono-
sceva bene, e dov ~ si potevano trovare 
tane di brsi. t< Questi potrebbero crear~ una 
scena», disse Nanook. cc Le tane si trovano 
sotto mucchi di neve, e da uno . spiraglio 
si alza sempre un piccolo vapore dovuto 
al calore del-corpo della bestia a contatto 
con l'aria fredda; i cani possono annusarlo 
ed individuarlo. Cosi. mentre voi prepa-
rate la macchina da presa, io scavo nella 
neve. Quando avrò fatto un'apertura ab-
bastanza ~ra nd e, l'orso salterà fuotj infe-
rocito e l cani glj si lanceranno subito 
addosso, mentre io attenderò un vostro 
cenno per lanciare l'alpione. Ci sarà una 



grande battaglia tra l'orao e i cani; non . 
pensate che ne potrebbe uscire una bella 
scena? 11. Questa caccia all'orso ci costò 
55 giorni di viaggio, 6oo miglia tra andata 
e ritorno sempre sul ghiaccio jn quella de-
solazione invernale, e senza poter ~irare 
un solo metro di pellicola. ~ condizioni 
del tempo erano talment~ pessime, che 
Nanook non riusci a cacciare e, dopo aver 
perso due cani per assideramento, fummo 
finalmente di ritorno contenti di essere an-
cora in vita . . · · 

Tornato a New York, .impiegai buona. 
parte d ~ ll'in vemo per il montaggio. Quando 
il film fu pronto, andai daJla CaSa pili 
importante, la Paramount, la qual ~ mi 
disse che l'opera era inadatta per il pul>-
blico. Altre case, dopo ·aver VlSto il film, 
non risposero neppure ad una mia telefo-
nata. Finalmente la Patbé Frères, allora 
era piu importante di quanto non lo sia 
o~. lo trovò interessante, e decise di di-
stribuirlo. n problema che rimaneva era 
quello di trovare una sala importante per 
presentare il film. Il pju grande cinema 
di New York ~ ra. allora, il Capitol, diretto 
da Roxy. Sapevamo però che presentare 
il film a Roxy, senza una adeguata prepa-
razione, significava n"On riuscire nell'intento. 
La Pathé sug~erl perciò ·il modo di raggi-
rarlo. La ·figlia del direttore pubblicitario 
della società, era una amica di Roxy. Fu 
deciso di presentare prima la pellicola a 
questa e ad altri anuci, spiegando loro a 
quali punti dovevano applaudire; poi essi 
sarebbero intervenuti allo s_pettacolo per 
Roxy al Capitol. Inoltre S1 raccomandò 
loro di non commentare il film diretta-
mente con Roxy, ma di parlare solo · tra 
di loro come se egli non fosse presente. · 
Tu~o andò per il meglio, e il film fu pre-
notato. ~er maggiore sicurezza la Pathé 
accoppiò Nanook · al primo grande film di 
Harold Lloyd, GrtUUlma's Boy. Qualche 
giorno òqpo però il maggiore Bowes, di-
rettore generale del Capitol, vide il film e 
minacciò di cacciar via Roxy; la sua col-
lera non con09eeva limiti. Cosi Nanook 
lasciò il Capitol. Fin tanto che il film non 

., 

apparve a Londra {dove fu proiettato per 
sei mesi al New Gallery) o a Parigi (proiet-
tato al Gaumont per alttj sei mesi) o a 
Berlino e a Roma, dov~ interessò mag-
giormente, ~ ~ ripercussioni non giunsero 
in America, esso non fo accettato. Del 
resto tantj. alt:rj nosttj. film hanno avuto 
~aggior ~to in Europa eh ~ non in Ame-
nca. 

in un pi.ccolo villaggio indigeno su di un~ 
remota isola delle Samoa. Passarono moltt 
mesi, a parte il tempo per i provini o altro, 
prima che iniziassimo seriamente a girare. 
Avevo preconcetti e particolari opinioni 
sulla lotta per l'esistenza contro la natur.1 
e i suoi elementi. Ma in verità questa lotta 
non esisteva nei mari del Sud : tutto era 
in pace e non e; era apparentemente nessun 
dramma. Le po(>Olazioni vivevano . in ~ 

l\iolte person ~ mi chiedono se il film paradiso, dove Dio f ~ceva maturare 1 fmtti 
può creare un legam~ tra gli spettatori e belli e pronti per essere mangiati; ~ non 
una popolazione fontana. Ebben~ NaMok conoscevano un problema dell'alimenta-
è un'eloquente prova in merito. Coloro zione. n loro problema (e sembra che essè 
che leggono Jibri ~ che parlano del Nord lo abbiano inventato pçr preservar~ nella 
sono pochi, mentre gli spettatotj che hanno loro razza una forte 6bbra ~vi rilità, neces.-
visto q'_lesto. ~ .. ~ egli ultimi :z6 anni! . sarie anche ~r sopravvivere ~ Paradi so~. 
sono d1vei:,1 JD.1lio01. E quello che essi era la cerimònia del tatuaggio, una cen-
hanno visto non è fantasia, ma la ~to ria roonia terribilmente penosa. E' significativo 
vera ~ un . uo!Do. che ~ o nta: continua- che. alla base della vita primi ti va e dell ~ 
~ente J. pencoli ~ un:i- v1t~ disperata-., Il religione, ci sia un legame col dolore e 11 
b1 so~? che senti':'o dt r~lizzare !f an oo~ sacrificio. Questa scopert.a non f~ al~ 
era 1Sp1rato alla m.1a concezione degij .$Chi- che accrescere lamia incertezza. Quei lunghi 
mesi, alla mia ammirazione per questo po- mesi di attesa mi diedero tuttavia la possi-
polo e a_l desider:io ~ ti:as~etter:ta ad ~It ri . bilità di scoprire alti;e cose che aiu~aron o 
In molq film di .viaggi. J reali~ton os- a disperdere le esitazioni e condanni sulla 
servano dall'alto 1 loro personaggi, e non via della realiZzazione. 
da vicino, -;su uno stesso piano; perché 
tali registi appartengono alla ~ ricca dci 
grandi uomi01 dj New York o di Londra. 
Dopo j1 successo di Nanook, la Paramcunt, 
che fu la prima a tj..fiutarlo, venne da me 
e mi propose carta bianca per un nuov1> 
film. Ne fui fiero. Chiamai il mio amico 
Frederick O'Brien, il cui libro sui mari del 
Sud, Wltite Shadows, ~ra in quei giorni 
di grande successo. Ci ritrovammo al Coftee 
House Club e Fred portò con sé, tra gli 
altri, George Biddle, jl quale era stato a 
Tahiti per dipingere. 11 Il Nord: ne sarai 
sazio! >•, disse Fred. <e P er ch~ · non pren-
dere la direzione opposta, e visitare i mari 
del Sud ? ». Uno sprazzo di luce balenò 
negli occhi di mia moglie, ma poi ~ hiese: 
« Potrò portare anche i bambini? 11. Fred 
rispose: u Perché no? U è· un paradiso 11. 

Cosi dicendo, egli e Biddle si persero in 
descrizioni su un'isola e sulla popol~ione . 

Noi ne eravamo affascinati. Cosi tutta la 
mia famiglia si tµ.sferi nei mari del Sud, 

Flohe-rt1i a coUoqufo con Ch. A. Sfepmonn, dfrettore della cineteca alla e New York Unfversity • . 

Come per Nanook, presi con me l'equi-
paggiamento elettrico e quello per lo svi-
luppo, nonché il proiettore e 1Una ~neca - • 
mera Prizma, con la quale allora s1 pote-
vano girare film a colori. Per questa cine-
camera si usava ·pellicola pancromatica .. 
fino allora impiegata soltanto per effetti 
speciali. Trovai che, fotografando gli in-
digeni con la comune pellicola ?rtocroma: 
tica, la tinta della loro pelle nsultava d1 
un intenso nero smalto; jl bel colore bron-
zeo figurava nero, come pure j fiori rossi 
che essi portavano tra j capelli . Non otte-
nevo la selezione dej colori. E fu allora 
che provai ad impiegare, nella solita cine-
camera per il bianco e nero, la pelli(:91a 
pancromatica. I risultati furono splendidi. 
Misi da parte i 40.000 piedi di pellicola 
ortocromatica e telegrafai a Eastman per 
l'invio di sola pellicola pancromatica. Non 
osai però comunicarlo alla Paramount. 
Incidentalmente interrut>pi le leggi di ogni 
altro film, sviluppando m una caverna sot-



terranea, ad una temperatura di sviluppo 
minima di 76° F. e, per quanto io sappta, 
girando completamente con pellicola pan-
cromatica il primo lungometraggio, ìf qual<' 
rese appunto d'attualità l'uso della stessa 
pellicola. Inoltre, accingendomi a realiz-
zare i miei film, non studiavo molti parti-
colari per la ragione che ogni scena si pre-
senta va in modo assolutamente imprevedi-
bile. P er esempio, girando il Man o/ Ara11, 
vidi con grande sorpresa una moltitudine 
di pescicani avvicinarsi all'isola. Nessuno 
di noi aveva mai sentito parlarne. Le scene 
dei pescicani divennero tra le piu impor-
tanti del film e una parte essenziale nella 
continuità del racconto. Quando dovetti 
girare per Ù>tliSÌ41ta Story Ìa sequenza su 
uno stagno dove vivevano alcuni alligatori, 
stetti tre mesi ad attendere che qualche 
cosa succedesse. Non potevo scrivere nulla 
sugli alligatori, ma dovevo solo attendere 
di vedere e riprendere quello che essi avreb-
bero fatto. Si conosceva, per sentito nar-
rare, una sto.ria sull'alligatore, il quale è 
generalmente pigro quanto un serpente. ma 
capace di filare sull'acqua veloce quanto 
una lancia se attaccato. Non diedi credi-
to a questa storia. Finalmente un giorno 
se ne vide uno, e si riusci a riprenderlo. 
Fu su questa scena, non preventivata. che 
potei stabilire la continuità della storia. 

Le ~istrazioni sonore enno simili a 
qnelle Visive. In 1/1111 of Ar411t raccontai 
)a storia con la cinecarqera. I frammenti 
di dialogo furono sincroniuati quando il 
film era già montato e sotto forma di suoni 
accidentali e non per motivare il racconto. 
Non importava se il dialogo fosse stato 
compreso o meno : e in realtà ben poca 
gente lo compnse. Il film offriva un campo 
aperto al compo&itore, e penso appunto 
che M41f o/ Ara• sia stato piu una com-
posizione musicale che non una prosa, dato 
che musica e non {>rosa è stata sce)ta per 
commento. La musica di Jobn Greenwood 
si basava su canti popolari registrati ad 
Aran dalla viva voce di Maggfo, la donna 
che interpretava la parte delfa madre. In Sopra: Jack Glenn presidente dello "Screen Dtreciors Guild", conseona a Robert Flahert11 U di-
Louisia1U1 Slory il compositore Virgil Thom- pioma che ncone>Sce il conh"fbuto J>Orfato dal grande regista al cinema come orte. Il dfpJoma 
son, vide il film nel suo prjmo montaggio, è firmato dai componentt il " Gufld". dal 1'eg(•ti della " East Co<at", doè fuori di Holl11wood. 
e quindi ebbe tempo di studiare a fondo Sotto: Rotert Flahnt11 con mrs. Allhea Hfll Glenn, moglie del presidente del "Guild" steuo. 

la musica che, come per Man o/ Aran, era 
musica popolare. Anche in questo caso la 
musica ha influito di piu che non• la parola 
nel commento della s toria. Louisiana Stcry 
è stato un altro passo avanti nell'unire 
musica e visivo. E penso che questo sia 
solo l'inizio di 9ueUe magnifiche opere che 
si potranno realizzare con la collaborazione 
tra regista e compositore. Musica e film 
hanno un loro ritmo che la parola invece 
rallenta. Io penso che questo ritmo sia l'es-
senza del buon film come forma d 'arte. 
Quasi tutte le opere che circolano nelle sale 
cinematografiche sono nelle mani di un 
gruppo di persone, il cui primo scopo è 
queUo di far soldi : essi chiamano il film 
" prodotto" e il piu delle volte non hanno 
sollecitudine nei risultati costruttivi del ci-
nema. E ~ o sare che il loro pubblico conta 
milioni e milioni di spettatori, quasi metà 
della popolazione del mondo. Certamente 
qua lche cosa di piu grande si può ottenerC' 
da questo mezzo, l'unica forma d 'espres-
sione che ogni anima può intendere. Comr 
si usa dire : vedere è credere; e questo 
linguaggio dell'occhio, unico nostro comun.o 
mezzo di percezione, è molto piu convin-
cente di ogni a ltro. 

aoam ruRBaTW 



/ 

ASTRATTO VERBALISMO 
DEI NUOVI DON FERRANTE 
"Vorremmo vedere la critica meno dispersa nelle disquisizioni ge-
nerali sulle estetiche e le poetiche o nella cronaca o nei giudizi 
tecnici, e pia impegnata rispetto ad un tempo di cosi acuti conflitti". 

IN UNA lettera inviata· agli amici del 
Circolo del cinellla dj. Reggio Calabria (x) 
ho già ~posto qualche considerazione sulla 
polemica "reVÌSlonjsta" aptµta da Aristarc J 
·con la premessa alla sua antologia L'arte 
del film e ripresa, poi, sulle colonne di 
Cinema. Vorrei, ora, sviluppare qui l'argo-
mento cerçando dj portarlo su un terreno 
quanto piu possibile concreto. 

Ho l'impressione che la tendenza insita 
in noi italiani di risalire sempre e in ogni 
discussione ai "primi principi" finisca per 
farci perdere di vista l'argomento concreto 
della disputa col grave inconveniente di 
aon far ~ un passo avanti al problema 
eh~ ci interessa, rimanendo ognuno asserra-
gliato nell~ propri ~ posizioni ideali. Ogni 
controversia, specialmenté oggi, finisce per 
prendere l'aspetto di una guerra di religione 
con le conseguen~ tutt'altro eh~ ideali ché 
queste gue~ portano: scatenamento di 
una faziosità che non rifugge di nessun 
colpo proibito persino sul terreno della vita 

.Pratica. Porre il probl(lma d~lla critica ci 
nematografica - ~ un problema certamen-
te esiste dato il livello disuguale di codesta 
critica - non significa, secondo me, ri-
proporre il problema dell'atte d ~ l film, che 
riportandoci a quello piu generale dell'arte 
sbocca nella filosofia ~ nella metafisica, ma 
piuttosto esaminare la funzione, i modi, 
gli aspetti della critica stessa nel suo con-
creto attuarsi rispetto alla cc produzione ci-
nematografica 1>. Ho scritto le due parole 
fra virgolette a bella posta, perché penso 
che la critica non debba estrinsecarsi esclu-
sivamente sul piano estetico nei confronti 
dei cosiddetti film d'arte, ma anche su 
quello della cultura, che è morale, sociale, 
~ucativo, politico, per chi intenda la cul-
tura nella sua viva realtà e non nell'acce-
zione ariStocratica-accademica; su questo 
piano in ~ ide, appunto, tutta la produzione 
cinematografica e in ispecial modo quella 
a ca.rattere popolare. In un mondo dila-
niato come è qu ~ Uo di oggi, con ideologie · 
politiche, formidabili interessi e accesi sta-
ti d'animo in lotta fra dj. loro, che qua e là 
esplodono nella violenza e addirittura nel 
conflitto armato, non so quanto giovi ~ sia 
opportuno attardarsi in discussioni che 
sanno un po' del ragionamento di Don Fer-
rante sulla peste per quell'astratto verl>a-
lismo che faceva dire al Leopardi cc essere 
il miglior uso ed effetto della ragione quel-

.JQ di distruggere l'uso e l'effetto suo ». E 
:"itàvvero la pretesa di quanti vogliono ri-

durre la realtà, che è sempre umana per-
ché solo concepibile in rapporto con noi, a 

schemi astratti in cuj, appunto, qu~to rap-
porto è abolito, non può non fa.rei sorri-
dere, oggi, .come un giuoco o un folle fan-
tasticare. E se filosofar ~ non è, com~ infat-
ti non è, un ' ~ lusi va attività di professori 
o di specialisti; ma il concreto operare di 
ognuno di noi, allora sarà impossibile non 
riconoscere che in questo periodo la « filo-
sofia ii ~Ha vita sopravanza queJ.la dei pro-
fessori. I milioni di spettatori del cinema, 
che dai film ricevono idee, sentimenti, emo-
zioni, - talvoii:a. anche estetiche - sorri-
derebbero se avessero conoscenza delle 
nostre discussioni su lo <<· spetjfico fibnico n 
o sul montaggio come~ estetica dell'ope-
ra cinematografica. 

Hanno, cosf, torto e ragione ad un tem-
po quei marxisti che, come Vito Pandolfi, 
{x) mostrano una ragionevole insoffei:enza 
per il facile v~rbalismo di troppa ccitica, 
ma respingono irragionevolmente e senza 
motivazione un pensiero estetico che per 
la sua chiarezza e concretezza ci ha in-
fluenzati tutti, anche loro, anche quell 'acu-
to ingegno che era Gramsci(2), aprendo 
nuovi problemj proprio ~rché i vecchi era-
no risolti e a tornarci su si rischia di non 
avanzare di un passo n ~ lla soluzione dei 
nuovi. Del resto l'idealismo e il materia-
lismo dialettico, per la stessa origine h eg~ 
liana di questo, son venuti influenzandosi 
a vicenda anche se si son fatti e si fanno 
il viso d~ll'anni (3). La critica cinemato-
grafica, se si tolgono gli specialisti o sag-
gisti che dir si ·voglia, i qualj troppo spesso, 
appunto, assomigliano ai critici aristotelici 
che <<misuravano ognj opera secondo un 
codice fisso di leggi, come avveniva a Ga-
lileo che non trovava nel Tasso la poesia 
dell'Ariosto n (4), si ridu~ agli informatori 
della stampa quotidiana e h ~ oscillano dalla 
cronaca al giudj.zio, sempre considerando 
il film come un fatto a sé e non nei suoi 
nessi con la società. Gli uni e gli altri co-
munque sono sempre pili propensi a giu-
dicare che a capire. E bisogna anche ag-
giungere che i film vengono. esaminati, in 
genere, solament.e sotto l'aspetto artistico: 
il che porta a strane conseguenze, come il 
prendete alla leggera la stragrande mag-
gioranza della produzione, mediocre arti-
sticamente, ma importantissùna, per la sua 
diffusione, sul piano della cultura (pòlitico, 
sociale, morale ~c.) o addirittura a fare 
spreco e sfoggio di dottrina estetica, per 
film la cui Validità è di altra natura, ma 
che pur tuttavia non sono meno notevoli e 
impegnativi. per una critica attenta, larga 

di esperienz~ ~ mossa da molteplici jnteressi 
umani: una critica che opera~ vive~ vuol 
comprendere la vita ~ su qu~ta, a suo mo-
do, influire. Codesta critjca, dunque, la 
vorremmo vedere meno dispersa nelle di-
squisizioni generaij sull~ ~tetich~ ~ le poe-
tiche o nella cronaca ~ nei giudizi tecnici 
e p ~1i impegnata rispetto a un tempo di cosi 
acuti conflitti c om ~ s'è detto essere il no-
stro, ai quali conflitti i critici, se non pos-
sono rimanere indifferenti. in quanto uomi-
ni, debbono anche partecipare con la loro 
a ttività specifica nell 'intento di cogliere, in 
questa crisi che tutti ci travaglia, gli ele-
m ~ nti che appaiono nei film e separare 
quelli vitali dagli altri destinati. a morire. 
Impegno cultural~ e come tale politico, non 
nel senso di partjto, ma con qu ~ l significato 
pili vasto che presuppone, appunto, la li-
bertà della critica e del. critico. 

Non vorrei allungare troppo questa sem-
plice nota, ma mi pare che si pos!!a termi-
narla con la ~gu en~ conclusione: dal pun-
to di vjsta ~tetico la critica tjnematografica 
piu che rinnovarsi deve abbandonare quel-
1 ~ posizioni che contraddistinsero gli inizi 
degli studi. cinematografici, necessariamen-
te di carattere formalistico e tecnicistico in 
quanto rappresentavano un'analisi giustifi-
cata dei mezzj ~ pressivi del cinema nel suo 
primo ~ polemico affermarsi com~ linguag-
gio artistico, ~ ricollegarsi, con una con-
quistata maturità, al movimento generale 
degli studi critici. Il fatto estetjco non esau-
risce né può esaurire la funzione della cri-
tica, particolarmente di fronte a una for-
ma di spettacolo cosi diffuso come il cine-
ma e che tanto incide per la sua forza emo-
tiva sul costume, la psicologia, l'educa-
zione delle masse : analizzare i caratteri 
della produzione filmistica dei varj paesi e 
per il loro contenuto e per la loro struttura, 
approfondirne le complesse ragioni sociali 
che li determinano, rendersi conto del per-
ché e del modo con cui certe fonnule cor-
renti nella produzione vengomrincontro 
ad aspirazioni sane o deYiate delle grandi 
masse popolari, studiare i caratteri nazio-
nali delle differentj cinematografi~ in rap-
porto alla critica dei singoli paesi, definire 
il cosmopolitismo che l'industria cinemato- _ 
grafica crea con la facilità di circolazione 
del suo prodotto, sottolineare la portata 
del doppiaggio che dà il vejcolo della lin-
gua nazionale a forme di vita eminente-
mente straniere, scoprire in certi fenomeni, 
come iJ "divismo", le immagini collettive 
di ideali umani, seguire l'alterno successo 
dei "generi" (comico, drammatico, storico, 
poliziesco, musicale ecc.) e indagarne le 
cause e, insomma, per non · far troppo lungo 
questo elenco di probl ~ mi purament ~ indi-
cativo, non occuparsi solo dell 'analisi este-
tica, ammesso che il film ne dia motivo, o 
dal valore spettacolare, ma anche e sempre 
del suo aspetto culturalc;l, contribuendo· cosi 
a formare e orientare la coscienza del pub-
blico e la sua educazione nei confronti degli 
stessi film che vorrebbero essere puro " di-
vertimento", ma che in effetti non lo sono 
mai perché traggono ragione da cause ben 
piu complesse e profonde, sono altrettanti 



argomenti da studiare e approfondire. E se 
i critici militanti possono far questo film 
per film, e, prevenendo l'obbiezione dirò 
che è iJ m.odo piu onesto e completo d'in-
formare il pubblico, i saggisti dovrebbero 
approfondir<: i singoli problemi studiandoli 
per gruppi di generi o di artisti o di pro- _ 
duzioni nazionali. 

In questo senso credo che la critica cine--
ma tografica dovrebbe rinnovarsi e ampliare 
il suo arizzonte: per queste ragioni Bianco 
e Nero e lo stesso Citiema hanno cercalo 
in questi ultimi anni di studiare i rapporti 
non solo tra il fil m e le altre arti, ma par-
ticolarmente tra il film e le scienze sociali, 
psicologiche, storiche, economiche, giuri-
diche e pedagogiche si che il fatto cinema-
tografico possa essere criticamente valutato 
in tutta la sua complessità. Come si vede, 
compito tutt'altro che facile e lieve quello 
di una seria e responsabile critica cinema-
tografica. 

L1JIGI CBIAJUNI 

(l) Vedi: Cineclub, Reggio Calabria, gen-
naio 1951, n. 4. 

<2> L'ultimo volume uscilo delle opere àl 
Antonio Gramsci: Lettera.tura e vita nazio-
nale mostra chiaramente l'influenza dell'este-
tica di Benedetto Croce. E' in virtu di questa 
Influenza che il Gramsci. discorrendo di arte e 
di letteratura, non cade nel grossolani equivoci 
di certi "esteti del marxismo". Egli non si 
pone. è vero, il problema filosofico dell'arte. 
ma, pur interessandosi particolarmente agli 
ospelti sociali di questa, acceua i fondamenta!! 
concetti dell'estetica crociana. Nella ~ ua trat-
tazione, che è la piu Importante, su la lettera-
tura popolare, egli distingue nettamente arte 
e cultura: la critica estetica da quella "sto-
rica" in senso marxista, arrivando persino a 
parlare di "arte pura" e mantenendo, comun· 
que, ben ~aldo il concetto dell'autonomia del-
l'arte stessa, 

(3) Per l'influenza del pensiero di Marx sul 
Gentile vedi il saggio di Ugo Spirito GenUle e 
MaTx nel volume GtovannL Gentile: La v ita e 
Il pensil!'ro, pubblicato a cura della "Fonda-
zione Giovanni Gentile per gli studi filosofici" 
dall'Editore G. C . Sansoni, Firenze. 1948. Vo-
lume I, pag. 313 e segg. Mi stupisce che gli 
esteti ma.rxisti non abbiano tratto vantaggio 
per la loro tesi da certe affermazioni contenute 
In La filosofia dell'arte. (Milano, Treves, 1931 ) 
dello stesso Gentile, piu vicine a ioro delle 
posizioni crociane di Gramsci. L'affermazione 
dell'Inattualità dell'arte del Gentile, con la 
conseguente negazione dell' "arte pura" nella 
concreta unità e storicità dello spirito, -stabl· 
lisce implicitamente che non può esservi cri-
tica estetica che non sia anclle e prima critica 
"storica''. E in effetti se non c'è arte "pura" non 
può esservi nemmeno una "pura" critica este-
tica. 

(4) Vedi: Mario Fublnl: Critica e p0esio1 in 
BeJtagC>Y, anno V, n. 5, 30 settembre 1950. Lo 
scritto del Fubini, assni acuto e interessante, 
corre il r ischio, come avverte del resto lt suo 
stesso autore, di cadere in un accomodanti' 
eclettismo. A me sembra che la giustificazione 
d el continuo oscillare della critica nei suoi 
metodi possa trovarsi nel fatto che la sua 
validità no,n è mai assoluta, non per l'impos-
sibilità di afferrare l'opera d'arte nella totalità 
dei suol valori. ma perché anch'essa critica è 
storicamente determinata nel suo concreto at-
tunrsi e. quindi, strettamente connessa alla 
culiura d1 un dato periodo o di un determinato 
grupPQ e nelle opere d'arte dà risalto a certi 
vaJorl. La critica In effetti è sempre militante 
e le differenti tendenze non sono altro che 
una presa di posizione culturale e, quindi , 
anche politica. L'ultimo CaTné: da una inquadT.atura di Juliette ou la clé des songes. Interprete G. Ph.illDe. 
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LADRI DI BIC.ICLETTE 
Delle ~ au·1e scolastiche 

E' NOTO che dal 'iuattro al dieci feb-
brai-O ha avuto luogo "' Firenze, presso il 
C~nt;o didattico nazion~, il f>!i.mo corso 
di anematografia scolastica per St1segnanti 
medi eà elementari. Convegni di cinedidat-
tica in questi ultimi tempi ce ne sono stati, 
ma un vero e proprio corso, dove maestri e 
professori potessero apprendere qualcosa 
di nuovo sul vasto e complesso problema 
del ci~ma nelle scuole italiane e discutere 
assie'ne i loro svariati punti di vista, non 
si era mai avuto. Un plauso dunque al 
Centro didattico nazionale che ha preso 
tale coraggiosa iniziativa e che ha messo 
a disposizione la sua degna sede a Palazzo 
Cerini per le conferenze e le proiezioni che 
il Corso com.portava. Evide,,temente, come 
tutti gli esperimenti, il Corso ha rivelato 
qualche deficienza sia d'impostazione che 
di organizzazione, ma nessuno può preten-
dere che certe cose nascano già pujette; 
in quest.i casi quello che conta è la buona 
volontà e l'e,,tusiasmo. Siccome è auspica,. 
bile che altri corsi seguano questo primo, 
non sarà inutile far rilevare ai diri.ge1'ti del 
Centro didattico nazionale che in avvenire 
sarebbe opportuno che ogni spiegazione tec-

-nica fosse seguita e complet,ata da qualche 
esempio f>!atico e che ogni oratore cono-
scesse, f>iu o metSO, il tema trattato dagli 
altri per evitare che molti ripetano le stesse 
cose. 1'."fatti è avvenuto che la parte tec-
nica del corso Isa lasciato 9uas; indifferenti 
tutti coloro che, come noi, da molti annf. 
si dedicano aJl-0 studio dei problemi tecnici, 
estetici, etici ecc. del cinema, mentre ha 
creato non poca confusione nelle idee dei. 
novizi, degli inesperti. Inoltre molti oratori 
si sono soffermati piu del necessario su ar-
gomenti che già erano stati ampiamente 
trattati in precedenza, mentre avrebbero 
.potuto, data la loro preparazione, dire cose 
nuove, e, non per ~ere maligni, di cose 
#uove ce n'era molto bisogno. 

Quali insegnanti haft.no partecipato al 

Sarebbe opportuno, ha soste-
nuto V olpicelli al Corio di 
Firen~e, '"perdere" tre mesi 
in un Liceo per dùcutere ad 
e8empio un film di De Sica 
o Dieo a besoio des hommes. 
Per 1anare in parte la frat-
tura che separa la scuola dal-
la t1ita, 11on occorre un ci-
nema diàatiico specifico, ma 
l'ruo didattico b.l cinema. 

C01'so fiorentino? Tutti coloro che dovranno 
essere, o già sono, i dirigenti tecnici dei 
centri provinciali per la cinematografia sco-
LaStica. E a questo punto non possiamo non 
fare un rilievo a certi provveditorati agli 
studi else hanno inviato persone scelte un 
po· a caso, alcune completamente sprovvi-
ste di ogni cognizione cinematografica, men.-
tre il Corso, nella SU'4 impostazionf) getcera-
le, presuPPoneva già un certo orientamento. 
Si sono dette cose importanti e cose ovvie 
a Palazzo Cerini, ma questo fatto avviene 
per ogni tipo di conferenze. Gli ispettori 
C. Cottone e F. Bettini hanno parlato con 
entusiasmo e competenza della scuola at-
tiva e della funzione che ù cine.ma occu~a 
nella nuova prassi educativa. Non possia-
mo certo passare sotto silenzio l' osseroa-
zioM che l'ispettore Cottone Ila fatto in 
merito ad una produzione di film ricreativo-
educativi per sali ragazzi; essa, ha detto 
l'oratore, finirebbe con il distaccare sempre 
di pia i fanciulli dal mondo déi loro genitori 
allargando paurO'Samente quella frattura 
che già separa, a causa dell'industrialismo 
e del f emfninismo, la vita dei piccoli da 
quella dei grtmdi. Sentire confermata da 
11n uomo di prof onda esperienza j>ed<lgt>-

gica una delle tesi che piri o meno abbianao 
sempre sostenuto, anche st4 queste pagine, 
ci ha fatto davvero piacere. Jfenlre Sandro 
Talamazzini, direttore di Cinedidattica· ha 
parlato del cinema nelle scuole eleme:itar: 
d! <:çremo~, provincia che è all' ava11guar-
dia '"' questo campo, A. Lanocita ha trattato 
lo .sPino~o problema de( rapporti fra ci11.ema 
e anfanna. G. Stocco, invece, lia dissertato, 
n~n senza trovare oppositori, sl4lla sintassi 
cinematografica il cui iMegnamento, in un 
certo_ senso, . d ~vrebbe esse~e una prope-
deutica alla visione delle pellicole. Giova1ini 
Gozzer, segretario della Co11sutta didattica 
nazionale, ha egregiamente messo in rilievo 
l'importanza del film nell'educazione degli 
adu!ti sostenetsdo che l'r1nica forma di edu-
cazione del f>Opol-0 è il dosiddetto cinema 
spettacolare. E anche questa è una nostra 
vecchia tesi else ci procura qualche dispia-
cere, ma che non abbandoneremo mai. La 
Tarroni, dal canto suo, ha intrattcnrdo 
l' uditorio suU' organizzazione del cit1em(' 
educqJivo e didattico all'estero sostenendo 
intèlligentemente, che · il cinema compi; 
nella scuola una rivoluzion~ e che no" 
apporterebbe alcuna ·utilità inserire il cine-
matografo nella didattica tradizionale. V. 
Marra ha detto cose ovvie sulle prospettive 
future del cinema e G. Valle e Al. Baldi 
hanno rispettivamente illustrato che cosa 
sono il montaggio, la sceneggiatura ed il 
soggetto. Il prof. Pradella, suscitando rea-
zioni, ha donostrato come si realizza un 
fil.m didattico ma non è gitmto a nessu11a 
conclusione; piu c<>ncreto invece è stato 
Franco Monticelli del Politecnico di Jfilauo, 
else ha trattato del film scientifico e della 
ricerca scientifica per mezzo del film. Il 
preside e cineamatore Remo Branca ha 
iUustrato, non senza discutibilissime affer-
ma.rioni che hanno provocato un lungo di-
battito, il carattere del film educativo nella 
scuola secondaria. Assenti l'ispettore L. 
Talamo, del quale tuttavia è stata letta 
una interessante, anche se n.on sempre ac-
cettabile, conferenza Std valore culturale 
e didattico del cortometraggio, e, f>urtrop-
(><'1 Luigi Chiarini obbligato al letlo dalla 
influenza. Comunque, secon.do il nostro 
modesto parere, se si eccettua il preside 
Gilido Fo~olari, entusiasta animatore del 
Corso, che, semplicemente e onestamente, 
ha illustrato le finalità e le f>OS5ibilità dei 
centri provinciali di cinematografia scola-
dica, l'oratore che ha ~trato piu realisti. 
camente il vero problema base dei rapporti 
fra cinema e scuola è stato il prof. Luigi 
Volpicelli dell'Università di Roma. Egli ha 
cominciato con il negare l'esistenza di un 
cinema didattico · come getseialmente lo si 
intende, sostenendo invece l'uso didattico 
del cinema. Solo cosi si potrà ;,. parte sa-
nare la frattura che sel>a,.a, ormai àf'sastro-
samente, la scuola dalla vità. Tutto il cine-
ma, purché sia artisticamente valido e mo-
ralmente sano, è educativo ed istruttivo, 
giacclié u" film, per quanto sciocco sia, è 
in fondo sempre didattica in. atto. Come già 
Giovatsni Gozzer aveva detto, ancM il Vol-
picelli ha sottolineato che l'opera di un re-
gista è sempre un'opera didattica in qwznto 
chiarificatrice di una determiaata situa_.jone 
o di tm determ.inato oggetto. Il termine ed 
il concetto di film didattico sono perciò 
equivoci e dànno luogo a molteplici mcon· 
venienti, primo fra tutti qflello di rendere 

<----
Da Dìeu a beso!n des hommes, fUm aT Detanno,,. 



il cinema u-no strumento " cadaverico" , 
come cadeverici sono divenuti ormai tanti 
a.ltrj sussidi didattici. Forse che sarebbe 
tempo sciupato, si è chiesto Volpicelli, per-
dere tre mesi in un Liceo per discutere, 
mettiamo, Ladri di bjciclette o Dieu a be-
soin des hommes ? Il cinema è sempre 
dramma,. ha P<>i aggiunto 1' oratore, sia 
che per mezzo di un documentario ci mostri 
l' estrazione del petrolio o la conformazioM 
geologica delle montagne, sia che ci illustri 
una ~rama ; e il dramma colpisce sempre 
profondamente la gioventu. La scuola, se-
condo VolpiceUi, deve intervenire e impos-
sessarsi di q.uesto poten'e mezzo di educa-
zione, deve correggere e discutere, deve 
orientare e combattere : forse che la stes$a 
cosa già da secoli e secoli non accade nel 
campo delle arti? 

Lcmberto Maggforcni ed Enzo StaiOlc in Ladri di biciclette di Vftt<n!W De S1ca e Zavattini. 

FILM PER RAGAZZI 
E PERICOLI DEL SEMPLICISMO 

UNO DEI sintomi del crescente..interesse 
degli italiani, ~ dunqa ~ della cresc~te con-
sapevolezza, ptr il problema d~ rapporti 
tra cinema ed ~ucazione della giovenru 
è dato dalla sempre maggior frequenza degli 
studi e delle ricerche nel caro~ della fil-
mologia pedagogica. Perciò abbiamo letto 
con vivo interesse l'articolo di Vincenzo 

La tira?Jnia tkllo spazio non ci permette Bassoli, pubblicato nel n. 49 di Cinema, 
di trattare taffli altri f>r<>blemi scat1Witi dal- sotto il titolo Film per adolescenti e pericoli 
l'incontro di Palazzo Gerini. Se ci sarà delle formule_. TI nostro inter~ per questo 
possibile, a ma1S0 a mano che se ne pre- genere di ricerche è, ~r cosf dire, profes-
senterà l'occasione, ne parleremo i• avve- sionale, in quanto da circa un anno lavo-
~re, sperando di suscitare qualche eco, riamo ad una inchiesta svolta su larga 

. giacché vorremmo che quanto si è detto a scala dalla Cineteca scolastjca del Ministero 
Firenze non si volatilizzasse Jfell' assenteismo della P. I. e dall'Istituto di pedagogia della 
generale. 1bcora una volta abbiamo po- facoltà di Magistero di Roma, sotto gli 
t1'to constatare a Firenze che la scuola ita- auspitj de) ~ntro intemazional~ del ci-
liana, sempre tarda e formalistica, è incerta· nema educativo e culturale, che ne ha dato . 
e fredda àava111i al cinema, come mezzo notizia al IV Congresso internazionale del 
educaJivo, è a?JCtwa tim0rosa che la sua C.l.D.A.L.C., tenutosi a Parigi ne11'otto-
strutlf4ra, ormai cadaverica e inefficace, bre scorso. Poiché il materia)~ eh~ forma 
ve#ga rivoluzionata troppo dal n11ovo mezzo la · base della nostra inchiesta è proprio 
che è si mecumico, come _sostengo1S0 i di- composto di "~di numeri" (j.nfatti ab-
.fensori dello spirito ad oltranza, ma anche biamo raccolto. circa 6.ooo questionari sul 
artistico e vivo, carico di forza e di possi- film spettacolare ~ quasi altrettanti sul film 
bilità. Sarebbe invero un male i"eparab11e didattico, piu 2.000 temi liberi, che for-
s~ la scuola italiana non si svegliasse fino mano, secondo noi, la parte pili preziosa 
che è a tempo o che, per aver troppo esitato · della. nostra raccolta) ci sentjamo realmente 
e temuto, imboccasse alla fine t1na via sba- partç in causa quando il Bassoli parla 
gliata. Non bisogna mai scordare che la delle << varie inchieste ufficiali ed ufficiose 
scuola, u•a volta impossesatasene, hà ro- che enti e privati conducono fra i ragazzi » 
vinaio molte· cose, talvolta. persino la poe- avvertendoci che u l'equazione scolaro-ra-
sia. Noj per~ò crediamo e/te agitando, di- gazz? ».è q~anto m~no imprecisa. Senfu:mo 
scute11do, dwulga1Ulo quanto a Firenze è- perciò Il bisogno dt far~ qualche preasa-
stato detto poche setlimaJU or sono, sii zione sia sulle questioni dj metodo che sulle 
reffda u• benefico servizio e alla Scuola finalità della nostra ricerca, 1 ose che sono 
italiana e al cinema in generale. del resto strettamen~ .collegatè fra di loro. 

'VD(lKNJIO BAMl80LI Per quanto riguarda i metodi, le ricerche 

svoltesi finora in questo camPo possono 
suddividersi in tre gruppj : ncercbe per 
mezzo di questionari scritti; ricerche per 
mezzo di interro~zioni orali; esposizioni 
scritte (temi liben). 

Ognuno di questi metodi presenta i suoi 
svantaggi e j suoi vantaggi. o meglio, 
ognuno di essi risponde a determinate esi-
genze e finalità. Infatti chj pone delle do-
mande, an# una serie di domande, ba già 
evidentemente impostato, almeno nelle sue 
grandi linee, un determinato problema, in 
base a determinate esigenze. E- questo· è il 
vero lirnjte di una ricerca svolta secondo 
UD<!- serie di precise domande, molto piu 
che il {>Cricolo della mancanza di sincerità' 
nella nsposta, perché chiunque abbia la 
minima esperienza di psjcologia infantile 
si accorgerà immediatamente della diffe .. 
renza e h ~ passa fra la risposta stereotipata 
e la risposta genuina. I ragazzi poi, quelli 
di ow almeno, a quanto ci risulta dal 
materiale veramente rjcco ed insospettato 
che ci è stato dato di raccogijere, hanno 
molto piu bisogno di sincerità e di a bban-
dono di. quanto non credano i maestri in-
calliti nel mestiere. Il questfonario (scritto 
p orale che F• non c'è molta différenza, 
dato che si tratta sempre, nell'un caso 
e nell'altro, di impostazione predetermi-
nata del problema) ha tuttavia una indi-

• scutibile importanza per fornirci delle no-
tizie, per lo meno orientative, su alcuaj 
problemi, beninteso per quei rroblemi che 
possono trovare soluzione su piano delle 
statistiche, come ~bbero, per esempio, 
la frequenza al tjn~a. in relazione all'età, 
alla località, all'ambiente sociale e fami-
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Ingrid Be•·umann in Joan or Ar.c (•Gi ovanna d'Arco»,1!148) di Vtctor flemi11Q, ftlm eh ~ un ragaz-
zo ha. claaat/icato d!avventu'Ta. La cl<usificazione, per io spettatore-raua.zzo, ciuvi.ene tn ba.se 
alla polari.zza.zione dell'interesse individuale suU' uno o sull.' alt'To degli elementi narrativi. 

liare, il responsabile della scelta dei film 
da vedere (genitori, ragazzi, maestri), il 
posto dj preferenza occupato dal cinema 
nelle attività individuali ecc. Su questo 
piano, è innegabile che i "grandi numeri" , 
abbiano la loro importanza ~ che, anzi, 
t<SSi non siano maj " grandi" abbastanza; 
questa sarebbe già una giustifìcazion ~ del 
metodo usato nella prima parte delle no-
stre ricerche. Ma, come abbiamo già detto, 
il metodo del questionario ha dei limiti 
ben precisi : e cioè esso dà una risposta 
piu o meno soddisfacente a un problema 
già determinato, un problema che in defi-
nitiva potrebbe enunciarsi cosi: qual' è 
il posto che il cinema occupa in relazione 
ai giovani nella società moderna? Accer-
tato questo, però, siamo ancora ben lon-
tani dal campo di una concreta e reale 
attività pedagogica: la filmologia non si 
è ancora, cioè, innestata sulla pedagogia, 
e la ricerca, per cosr dire, "gira a folle" . 
Come per la medicina, oggi non è tanto 
importante la malattia, quanto il malato, 
cosi per la pedagogia ogni singolo indivi-
duo rappresenta un problema. Siamo per-
fettamente d 'accordo col Bassoli quando 
ci invita a diffidare delle formule belle e 
fatte, tanto è vero che abbiamo sentito 
il bisogno di completare le ricerche svolte 
attraverso il questionario, mediante un'al-
tra ricerca assolutamente obiettiva. Infatti. 
mentre il questionario ci aveva dato una 
visione abbastanza soddisfacente del posto 
occupato dal cinema in relazione ai gio-
vani nelle varie zone e nei vati ambienti 
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sociali, esso ci aveva posto di fronte ad altri 
problemi di psicologia individuale, non ri-
solv_ibili attf?-verso questo !-Uct<>?o cli in-
dagine. Le nsposte al questionano ci pon-
gono di fronte a dei fatti, ma non ce ne 
spiegano le cause. Uno dj questi "fatti" 
sarebbe appunto la diversità di classifica-
zione di uno stesso film, di cui ci siamo 
potuti render conto già fin dai primi giorni 
della nostra ricerca. Di fronte ad esso. 
però, cj. è sembrato necessario non limitarci 
alla constatazione del "che". come ba 
invece fatto il Bassoli, ma sforzarci di ri-
trovarne il "perché", tentando nello stesso 
tempo di scoprire nuovi aspetti del pro-
blema film-educazione, che possono nma-
nere nascosti, ponendosi da un limitato 
angolo visuale. Abbiamo perciò invita;to 
i ragazzi a parlarci del film che piu era 
loro piaciuto. In realtà la problematica a 
cui siamo pervenuti per questa via è infi-
nitamente ricca e complessa, tanto ricca 
e complessa quanto ci si poteva aspettare 
dal fatto che al termine "cinema" si era 
sostituito il termine " film", e al termine 
"la giovenru" s'erano sostituiti "i giovani". 

A questo punto soltanto abbiamo avuto 
l'impressione di essere entrati nel vivo del 
problema filmologico sotto il punto di vista 
della pedagogia moderna. Infatti, solo at-
traverso l' analisi e il controllo di questa 
ricca messe di temi liberi ci siamo accorti 
che il problema è infinitamente piu corq-
plesso di quanto si pensa, allorché ci sj li-
mita a domandarci solo in qual modo si 

possa fare una produzione che piaccia ai 
giovani o ai giovanissimi e che non sia dan-
nosa per la loro formazione morale. Que-
ste domande implicano infatti la risoluzio-
ne di una serie di altri problemi, che non 
sono risolvibili ·sul campo strettamente fil-
mico : quale bisogno spinge il ragazzo ad 
andare al cinema? In base a che cosa sce· 
glie i film da vedere? Come partecipa alla 
proiezione e come . reagisce dopo la proie-
zione? Lo stesso film produce le stesse rea-
zioni. in eia.se:~ rag a~zo? L'elenco dci pro-
blenu non finisce qu1, e lo spazio non ci 
permetterebbe di elencarne nemmeno la de-
cima parte. Ci limiteremo per ora a dire 
che esiste UD rapporto, che vorremmo de{i-
~re « dialettico n, tra il sin&olo film e il 
smgolo spettatore e persino, s1 potrebbe di-
~e. ti:a il si!lgolo .film e la singola situazione 
mtenore di ognJ spettatore. Co~ chiara-
mente ci dice in forma sgrammaticata ma 
ugualmente decisa, l'undicenne B . A. nel 
suo tema: <e ••• Molti compagni mi diceva-
no che non era UD bel film da mettere per 
te~a . ed. io. ~istevo alla sua risposta. ed 
alfine gli d1SS1 che mettendo qu·esto film 
per tema, segno che ho delle ragioni su di 
lui.._.,,. Questo è soprattutto vero per quan-
to nguarda lo spettatore bambino, lo è un 
po' meno per lo spettatore adolescente, lo è 
sempre di meno, forse, per lo spettatore 
adulto. Ed è qui il punto di differenziazio-
ne tra la filmologia degli adulti e quella dei 
ragazzi, o pedagogica che dir si voglia. Da 
altra parte questa fluttuante messe di espe-
rienze filmiche individuali può ~se r e gros· 
so modo raggruppata secondo determina-
te strutture psicologiche o anche detenni-
nate situazioni affettive. Sono appunto qut>-
ste a determinare quelle differenze di clas-
sificazione nel genere d~ film, di fronte al-
le quali il Bassoli, eh~ ba affrontato il pro-
blema ~v i: ro con un certo semplicismo, si 
sente disonentato. Nuila di strano che Gio-
vanna d' Arco sia classjficata da un ragazzo 
come film d'avventura, mentre per un al-
tro o per un'altra è un film religioso o di 
guerra, quando si è constatatO che la cJas. 
sificazione avviene per lo spettatore-ragazzo 
in basç alla polari.zzazjone dell'interesse in-
dividuale sull'uno o sull'altro deglj elemen-
ti narrativi del film. Appunto per questa ra-
gione non si potrebbe mai basare una pro-
duzione di film per ragazzi sul « genere » di 
film che ~ dicono di preferire o di esclu-
- d ~ r e. Queste preferenze o avversioni non ci 
danno che un orientamento sulle tendenze 
od occupazioni preferite di ciascun sogget-
to. Il valorE} veramente indicativo dell'espe-
rienza filmica ci viene dalla reazione indi-
viduale e « tardiva» a ciascun film, reazio-
ne che, come abbiamo dettò, si può con-
trollare solo attraverso l'elaborazione- scrit-
ta, non immediata e assolutamente libera 
dell'esperienza stessa.' Lasciato a sé. sresso è. 
evidente che il ~zzo cj. parlerà di quel-
!' esperienza eh~ gli è rimasta piu pro fo nd ~ 

mente impressa, e eh~ quindi è stata per Juj 
piu importante dal punto di vista dell() 
sfruttamento individuale che egli ne fa, a 
~eficio del suo processo di evoluzione in-

...tenore. A questo punto, tuttavia, abbiamo 
potuto constatare, e riteniamo che questo 
sia un risultato veramente prezioso del no-
stro lavoro, che celi! ~ l m nella produzione 
corrente banno dato luogo ad un piu rtcco 
sfruttamento. ad una piu ampia o genera · 



lizzata esperienza, il che cj permette di con-
cludere che nella loro struttura esistano ve-
ramente degli .elementi di maggior valore 
dal punto di vista deÙ'utilizzazione pedago-
gica. Abbiamo dato ad essj la definizione di 
•< film tipici » e riteniamo che j) controllo 
pennanente e metodico dj queste reazioni 
del pubblico giovanile possa costituire una 
base utile per una produzione particolar: 
mente destinata ad esso e per l'utilizzazio-
ne di quella corrente. 

Noi siamo d'accordo col Bassoli che la 
'< pericolosità » del film per adulti non sia 
cosf grande e diffusa come generalmente si 
crede. L 'affermare questa pericolosità è di-
ventato oggi un luogo comune, anzi un pe-
ricoloso luogo comune, perché mette nel-
l'ombra altri e ben piu seri pericoli per la 
formazione morale delle nuove generazio-
ni. Temiamo purtroppo che di questò luo-
go comune sia ben difficile liberarsi, soprat-
tutto da quando esso è stato ufficialmente 
consacrato da due o tre progetti di legge 
presentati alla Camera da deputati e depu-
tatesse, i cui sonni sono turbati da spaven-
tose visioni cli « gangsters » dodicenni e di 
assassini cinquenni. Il loro panico si basa 
su informazioni, che, per rispetto al supre-
mo organo legislativo, ci limiteremo a defi-
nire affrettate, come quella in base alla qua-
le una deputatessa asseri che i bambini ita-
liani vanno al cinema circa cento volte ogni 
due o tre mesi, cioè quasi due volte al gior-
no, mentre dai nostri dati la meclia della 
frequenza risulta inferiore alle quattro vol-
te al mese. Di fronte a queste affermazioni, 
che rivelano una maniera di affrontare il 
problema ancor piu semplicista di quella 
del Bassoli, proprio da part ~ di coloro da 
cui dipende la soluzione di cosf delicata 
questione, confessiamo la nostra profonda 
preoccupazione di vedere compromesso l'av-
venire del cinema per ragazzi ·da presupposti 
moralistici, che ne velano la complessa es-
senza. Noi infatti, appunto in base alla 
constatazione che esiste un comportamento 
differenziale dei bambini, degli adolescen-
ti, e degli adul1i di fronte allo schermo, ri-
teniamo. che una produzione differenziata 
possa e debba esistere. Riteniamo però che 
questa esigenza si debba basare non tanto 
sul timore di una possibile influenza neça-
tiva del cinema nei confronti dell 'educazio. 
ne, quanto sulla constatazione della ricchèz.. 
za dei fattori positivi che da essa possono 
scaturire ad una concezione educativa ve-
ramente rispondente alle esigenze della so-
cietà moderna. Il problema della produzio-
ne differenziata dovrebbe tener presente, 
appunto per non ricader ~ nell'errore della 
letteratura cosf detta infantile, soprattutto 
queste possibilità positive del tjnema; il 
film destinato al pubblico giovanile non do-
vrebbe cioè limitarsi ad essere un cibo <« in-
nocuo », ma dovrebbe tentare anche la via 
del cibo « nutriente>>, (il che non signifi-
ca che esso · .:bba essere infarcito di sen-
tenze morali, ma che debba corrispondere 
alle esigenze psicologiche del processo evo-
lutivo). Se dovessimo avere dei film « ro-
sa », come abbiamo dei libri rosa p ~r j gio-
vanetti, siamo d'accordo col Bassoli, molto 
meglio sarebbe utilizzare Ja buona produ-
zione per adulti. 

E.TAll&O~le8.PADEJlNI 

L 
e n film destinato ai J)Ubblico giovanile non dovrebbe limitarsi ad esse-re un cibo .. 'I nnocuo'' . 

ma dovrebbe tentare anche la vlai del cibo ·•nutriente"». Sopl"a e sotto: da. due inquadTatv.n 
t"Tatte da fì.lm con puJ)(lui, di produzkme cecoslovacca e eh~ vogliono essere appunto "nutrienti .. 



Paladini per le vie alla ricerca del dialetto 
J DUE film di Germi J n nome della I appoggio cli valorosi mestieranti della sce-

~ggc e Il cammiM d.ella 'speranza, il film Troppi film traducono l'Italia in ncggiatura, del dia logo, m erav i ~liosamcnt ~ 
di Luchino Visconti La terra trema, infine una lingua argotica, che neasuno incapaci di capire tuttavia la differenza d1 
L'edera di Augasto Genina. Non c"è pace parla e neuuno comprende. atteggiamento, a parità di condizioni, d'un 
tra gli ulivi di Giuseppe .De Santis, per contadino calabrese e d'un contadino to-
prendcre a citazione buon: materiale, per- scano. Al fervore produttivo che nasce dai 
lomcno rispetto all'impresa versata.ci, alla bero avuto necessità soprattutto di attori. successi di E' primavera... o Domenica 
"firma" , e anche al costo di produzione, Gii schermi sono ora troppo affollati d i d'agosto, che trovano giustificazioni in una 
rialzano il tono dialettale nel quale da miseri passaggi di gente che si una volta, cronaca felice, o - con qualch ~ aspetto in-
qualche tempo il nostro. c~ema, nel ~ uo come dice Pudovkin può fa r,• se stessa aJ. grato e appiccicaticcio - In nome della /.eg-
svolgimento documentanstico, neovensta cinema, ma che non se1L ' .! !u n trovato ge, .non risponde un minimo di scoperte ci-
ma con tendeo1.a cli estetismo. cli stasi, e il regista capace di coglierli "dal vero" oematografiche. O fo~ si, ma non mteressa 
peggio di c_o mp ~a~ im e nto, ~ non sempr ~ o piuttosto nella realtà della loro esistenza piu l' Ita lia; voglio dire la m a n i~ra di pre-
bene: Negh ultimi due aD_!ll s1 S?no ~.edut1 ove davvero introdotti, con le loro rea- scntare J' " isola" trovata da D1eterle per 
molti filJl'I bassamente dialettali. L mter- zioni, con la semplicità o astuzia che è Vulcano, la festa voglio dire, quella sorta 
vento di ci.oce, giacc h ~tt~ di ~ra. ~~ ~o~ , propria a certi caratteri paesani piu pro- di luce che ne esce e fa rassomigliare Lipari 
cappellacc1 da' contadini, quali mez~ utl- fondamente nascosti cli quanto possa facil- a un' isola del Pacifico, allontanandola dai 
li''! ritenuti sicuri, va!idi, per pr~ e e mente apparire alla semplicistica presun- dilettosi fastidi del dialetto in una distanza 
dehneare se non peggio .ancora as~curare zione onorevolissima del regista, ove fossero di avventura e di epistolografia dove a 
un cara:ttere al perso~~ ?· alla stona , a.Ila a vivere, dicevo, in quella determinata vi- Melville si mescola London e Conrad. Le 
P!odu7.10';1e, sfiora il nclicolo. Il ~or cenda creata non su una cronaca dialettale. Eolie di Rossellini sono meramente e po-
dialetto _si è andato a mescolart: con vicende regionale, ma dalla dialettica di qualche veramente dialettali, senza dialetto. 
che per interessare davvero al.cinema avreb- buon letterato o scrittore o giornalista con 

::foµr ll : • Gf! rn11, !n n cammmo della speranza. ha rip re ' o Roma u1oc()l1do d'eitro e d i com.P!>sizlo-
n e 1 . Sl(>tto: d4 Piazza San M"areo. Venezi4 deve a Parinettl POgine ciMmatogr4fiche Ufll4ntssfme 

Tentati in generale, i nostri registi minori 
e anche i non minori, d i rassomigliare a 
nessuno e di fare bello, si contentano di 
"fotografare" il dialetto : bo visto pochi 
film ben fotografati come Monastero di 
Sa1Jta Chiara. Non se ne accorgono, ma 
finiscono in realtà per tradurre l'Italia -ei 
il paesaggio italiano in una lingua argo-
lica che, a beo guardare, nessuno r,arta 
e nessuno comprende. Che certi "tics : so-
ciali della nostra gente, certi vizi e disagi 
e sofferenze, non solamente umorali, ab-
biano necessità di una adeguata illustra-
zione, tanto piu importante se documentata 
nella storia di un personaggio che un certo 
strato sociale una certa condizione una data 
raffigurazione regionale in totale riassume 
con caratteristiche precise e un volto cli ne-
cessità "attraente" , va da sé. Anzi. date 
le finalità che sempre di piu pare vogliano 
diventare del cinema, potrebbe essere la 
via buona per arrivare alla "propaganda" 
(vedi Visconti ~ Genni rispetto alla società 
e al costume siciliano), intesa come infor-
mazione. Trascuro tutto il pessimo cinema 
napoletano da Totò a Nino Taranto, ai 
De Filippo, bravi costoro e sempre pur-
troppo usati in modo esteriore e poco con-
vincente (forse per una impossibilità anche 
di adattare il temperamento teatrale e mi-
mico di un D ~ Filippo, sempre sottilmente 
anarchico_, sempre altezzosamente indipen-
dente, individualista, soprattutto "unico" 
come sono i personaggi De Filippo) . Nel 
cinema napoletano, come in quello minore 
siciliano, i cui prodotti non sempre ven-
gono immessi al commercio né a Roma né 
Firenze o Milano, il dialetto perde anche 
quel valore di esotismo che possiamo ritro-
vare e pretendere da La terra trema. Il 
documentario, invece, salva bene il regio-
nalismo. Sicilia e Veneto e anche Roma 
debbono al documentario belle pagine ci-
nematografiche. Pasinetti per la sua Vene-
zia ne tentò ogni linguaggio; qualcosa 
resterà sempre del suo lavoro. Emmer 
Uomenica d'agosto), Castellani (Sotto il 



sok di Noma) hanno inteso Roma con l' u-
more necessario a un film parlato nel dia-
letto che dovrebbe.essere lingua nazionale e 
sta arrivando ad esserlo. Germi in Il cam-
mit10 della speranza ba fatto " la grande 
città" giocando di estro e di composizione, 
risollPvando Roma dal suo tono di pro-
vincia affo11ata e burocratica con molte 
automobili che in&ombrano il traffico. Per 
la Sicilia i giovaru della Panaria, a cui si 
deve Vulcano come punto di partenza, 
hanno fatto molto. Dirò di piu: agli uffici 
turistici italianj all'estero la bontà di certi 
documentari è stata avvertita singolarmente 
attraverso l'affhlenza di richieste di notizie 
informazioni domande sulla Sicilia e le isole 
Eolie come non si era registrato. Superato 
il "dialetto", la regione appare con il su~ 
tono tono spesso alto, nello splendore dt 
una ' scoperta anche per chi conosca le 
provincie del Mezzogiorno. 

A quella buona produzione ora si è 
aggiunto I paladini per le vie di ~do 
Franchi, proiettato a Venezia all'ultimo 
festival. Mi preme questo ~rtome~ggi~ 
per l'interesse che io e forse un po ~~1 

i letterati italiani si porta al carretto s1ci-
lia no dal quale il Franchi ha cavato la sua 
breve favola. Carlo Magno e Gano di Ma-
gonza, Orlando Ruggiero Angelica, i Pala. 
dini di Francia insomma, sono ancora e 
per molto tempo nello spirito siciliano, e 
non solo come epopea meramente o lirica-
mente letteraria che poggia sulle ottave del 
Tasso o dell ' Ariosto; piuttosto è materi~ 
di casa, seppure antica, storia locale quasi 
anche se le vicende pai si sposano ~ una 
geografia diversa o pmttosto a una diversa 
latitudine. Franchi conosce molto bene la 
Sicilia, dove ha fatto il giornalista, e rac-
contando la storia dei "Paladini per le 
vie'' attraverso il cantastorie che nei 
giardini di Palermo ha un .suo ~mmirat~ 
pubblico, attraverso i carretti vuoi ca~es1 
vuoi palermitani (differiscono fra d1 loro 
per qualche motivo tecnico piuttosto che 
artistico), non è sceso al regionalismo se non 
dov'era necessario per l'ambientazione, per 
le precisazioni di fondo, in un.a ri.c~rca di 
contrasti diretta e sfrondata: ti vigile che 
regola il traffico delle a~tomobi . li . sullo 
sfondo della giostra dove 1 Paladm1 pare 
emergano dai pannelli decorativi, o vivono 
sulla mostra dell'acquaiolo, sul banchetto 
del gelataio, sulle fiancate dei carri che 
dalle "trazzere" entrano in città e si me-
scolano alla vita m~ema : In pa.s:saggi che 
vanno dai pennacch1 ' degh elmi di Orlando 
e di Ruggero o Rinaldo ai cavai~ ir_npcz~ 
nacchiati e animosi come quelh dipwti ; 

. . . 

In questa pagina: rnquodroture t1·otte da Paladini ~r le vie, cortometrooaio d i Aldo Franchi _il 
quale noNo una favola ùPirondosi ai carretti alcuianl. Il film venne presentalo a Veneorui. 

dal libro dci Paladini (che è quello di Lo 
Dico, un paJcnnitaoo, oppure quelJo di 
Andrea da Barberino, o il Furioso) a l Tea-
tro dei Pupi anzi "opra .dei pupi " .che è 
il teatrino permanente d1 Corso Scinà a 
Palermo, un quartiere popolare non lon-
tano dal mare, Franchi riassume la storia 

. dell'artigianato sicilia.no, passa. da ~ag h e; 
ria dove sono famosi carradon a Via de 
Mille a Palermo abitata da pittori di fian-
cate, da intagliatori le cui opere molto mag-
giorate di prezzo finiscono attraverso an-
tiquari e turisti curiosi negli "stands" ~el 
"Fleet market" di Parigi e nelle vetrino 
degli antiquari di Londra. In trecento me-
tri corre rapida la storia di Sicilia• con la 
sua leggenda e la sua vitalità: il ~h i ostr~ 

di Monreale e la Martoraoa, San G1ovanm 

degli eremiti, il Palazzo dei Normanni, 
sempre presenti e incombenti sulla cronaca 
che poi i carretti, i "pupi' ', i cantastorie 
rianimano, propagano, conti. nua~o . Qu~ll.o 
che oggi è il fumetto, era già scienza s1c1-
liana; dal dilettoso dialetto della fantasia 
isolana dando rilievo a un a rgomento as-
so luta~ent e inedito per lo schermo, Fran-
chi ha tradotto un "western'' tutto nuovo 
quanto antic? e ignoralo. N o ~ folclore .ma 
epica giornaliera, fino ad oggi sconosouta 
a noi. Buona la fotowa:6a di Orsino Raita-
ni. La musica è di Virgilio Chiti. Penso che 
questo documentario potrebbe avere uo 
buon successo nelle private e pubbliche 
proiezioni al .,Cinéma d'Essai" di Parigi 
e a Londra. E certo anche in Italia. 

llE~ GIANI. 



~pw: si st;i girando Carrie, filrr~ recentenie11te desunto dal ,.omanzo Sister Carrie dj TheOdore Dreuer. L'uomo cot col).ione in ma.uo è WilLiam W11ler; occamo al ,-egista, oli interpreti prìncipaH Jenni/er Jones e L..aurence Uhvier, Souo: La ur ence 0Ltvie1'. Jentii/e,- Jonei e Miriam Hoµkins nel /ilm C..rrlc. 

OGNI film costituisce u11'esperienza che tutti gli interessati, piu L'AMERICANO TIPO LASCIA DREISER PER LAURENCE OLIVIER o meno, ricordano con 1wstatgia. Nel caso di Sister Carrie d4 1 
Theodorc Dreiser, che nell'opera cinematografica diretta da Wil-
liam Wyler diventa setnplicemcnte Carrie, la 11ostalgia era afi-
cora pia viva per diverse ragioni: in primo fon go perché avevano 
lavorato ad un buon film, i11 secondo luogo, c'era Larry. 

Hollywood è u11a cittadina di provincia. La ma11canza di mi 
clima che potremm-0 definire " metropolitano" è la ragione che 
spinge molti attori di Broadway a fuggire da Hollywood ap-
pena hanno t~nato il loro lavoro per immergersi di nuovo 
nell'eccitante babele della grande città. Una delle differenze so-
st:1mziali fra Hollywood e Broadway è forse che Broadway è 
mondana mentre Hollywood non lo è; che Broadway è raffi-
nala mentre Hollywood si sforza soltanto di esserlo; che Broad-
way è la città "dalle mille luci e dai mille richiami intellettuali' ', 
metttre Hollywood è a11cora af fiilta da un profondo provinciali-
smo. Perciò, quando Olivier arrivò a Hollywood, l'intera città si 
apprestò ad it1chinarsi e a rendergli omaggio. Il fatto che questo 
attore un tempo avesse lavoralo a Hollywood come altri, e con 
ottimi risultali. era offuscalo da lempo daU'Henry V e dall'Hamlct. 
E se il titolo di "sir'' aveva un fascino quasi magico per le (>la-
drone di casa di Hollywood. costituiva però un elemento molto 
imbarazzante per i poverelli dello "studio" che non sapevano co-
me comporlarsi. Jla appena 1/ "sir" Olivier batti una manata. 
sulla spalla a quelli della Paramount, e li pregò di chiamarlo Lar-
ry, il problema fu risolto. 

Situato nella Chicago e 11ella N ett York dell' i11izio del secolo, 
Carric racco11ta di un uo1no maturo che si i1111amora di una ra-
gazza; e se ne innamora cosf violentemente, da abbmrdonareJami-
glia, posizione e ricchezza per immergersi in una serie di :·av-
ve11ture e di malintesi che alla fi11e portano all'inevitabile tra.ge-
dia . Cam·e (Jenmfer f ones), u1ia ragazza giovane, i11genua e bella. 
cerca di farsi rma posizione a Chicago. dove ha una relazione con 
Drouel, un modesto commesso vit1ggiat-0re e pii~ tardi co1Josce, 
Hurstwood (Laurence Olivier) , l'anziano e distinte direttore di 
un ristorallte alla meda. Hurstwood ha un posto preminente in 
città, ma non va d'accordo con. la moglie. Convince Came ad 
andare a New York con lui, si nppropria di rm po• di denaro 
della sua ditta, e Prest-0 si accorge di quanto sia difficile trovare 
un impiego. Scende rapidamente la china, in un susseg"irsi ine-
vitabile di disavventure. Inta1ito Came lo lascia, pensando in 
tal modo di aiutarlo, e ottiene un certo successo in teatro. AUo 
fitte comprende quanto sia profondo l'amore di Hurstwood, e le 
ioro strade si incroèia110 a11cora per breve tempo. Ma è troppo tardi. 

Olivier_ dovevfl. diventare un americano tipico, come (lf>l>u'nt:o. 
un amencan-0 tipico è Hurtswood nel romanzo di Drei.ser. L' at-
tore si rese conto che il probletna n011 era tanto quello di acqui-
stare l'accento giusto, qua11to di evitare le esagerazio11i; e ci riusci. 

IJ. P . 



LETTERA DAGLI STATI UNITI 
tato Clifton Webb, come angelo disceso 
sulla terra e reincarnato in un vaccaro dcl 
Texas, nel film For Heaven's Sahe di Geor-
ge Seaton : brillante commedia. Intanto, 
tra altre produzioni di tono minore, si at-
tendono grossi "calibri", quali ad esempio 
Ughts Out, film di Mark Robson sui ciechi 
di guerra e, dello stesso Robson, Strike a 
Mate sull'ansietà e l'umorismo amaro dei 
nostri tempi. Fred Zinnemann, ingaggiato 
da Stanley Kramer, si appresta a realfa-
zare tre film, il primo dei quali sarà High 
Noon: storia di una comunità cittadina 
che viene a trovarsi di fronte ad una grave 
illternativa: appoggiare l'opera dello sce-
riffo o abbandonare ogni idea di coopera-
zione: "Western" a fondo sociale molto 
interessante, a quanto pare. Vincente Min-
nelli sta invece girando, per conto della 
Metro, Hffckleberry Finn, un technicolor 
musicale tratto da Mark Twain. William 

James Cagnev in una inquadra.tar a di '.!-'Ile West Poinl Slory, /fl.m diretto da Rov ~l Ruth. Wyler dirige Detective Stòry per la Para-

HOLLYWOOD STORY CON 'lVESTERNS' SOCIALI 
SEPTEMBE;R AFFAIR (11 Accadde in 

settembre ») di William Dieterle è stato 
presentato al Radio City Music Hall, mas-
simo locale cittadino e nazionale, ma le 
avventure di Joseph Cotten e Joan Fon-
taine non hanno commosso la critica. Die-
terle sta sempre piu affondando nella morta 
gora del convenzionale, al punto da dover 
essere ormai considerato un autentico me-
stierante. La grancassa pubblicitaria ha 

contribuito naturalmente all'afflusso degli 
spettatori. Invece, un altro film gi~ proiet-
tato in Italia senza successo, è stato bene-
volmente accolto: si tratta di Vendetta di 
George Cukor e con Faith Domergue, la 
nuova scoperta di Howard Hughes, la 
quale è meno piaciuta in Where Danger 
Lives di John Farrow. Un fatto è .certo, 
comunque: la Domergue è destinata ad 
una rapida carriera. La Fox ha ripresen-

Un altro "western" hoUl/U)OOdiano: da una .inquadratu,-a di Tomahawk; la f"egfa è di G. Sherman. 

mount, e WiUiam Castle The Hollywood 
St<Wy per la Univ~rsal. In quest'ultimo film 
appanranno vecchie glorie del cinema 
muto, quali Elmo Lincoln. Richard Neill, 
"giovane brillante" del 1907, Arlene Pret-
ty, Hank Mann, uno della Keystone. 

Interessante è la notiz.ia pervenutami 
dalla Republic. A cura di questa casa, 
sarà preparato Hoodlums Empire, dedicato 
alla sinistra influenza dei "gangsters", la 
cui recrudescenza si sta facendo particolar-
mente notare in questi ultimi tempi. Il 
successo di The Red Shoes non ha mancato 
di impressionare Howard Hugbes, il quale 
ha ingaggiato Roland Petit ed il suo sen-
sazionale "Ballet de Paris" con la travol-
gente Renée Jeanmaire. Hughes ha inoltre 
concertato con Gabriel Pascal la realizza-
zione di Androclo e r7 Leone tratto da G. 
B. Shaw. Nel campo televisivo, occorre ri-
badire che il nuovo mezzo sta seriamente 
preoccupando Hollywood. Sono in corso 
trattative fra le case cinematografiche e 
le organizzazioni televisive ~r trovare fi-
nalmente una soluzione di comune accordo. 
La televisione conta già dieci milioni di ap-
parecchi, i quali funzionano regolarmente; 
altre centinaia di migliaia di apparecchi 
vengono acquistati mensilmente. Il nuovo 
venuto incide sugli incassi delle sale cine-
mato~che, come è noto. Il prezzo medio 
d'un biglietto è di circa un dollaro, oltre a 
calcolare il mezzo di trasporlo, un'even-
tuale tazza di caffè con "sandwich", e so-
prattutto il fastidio di uscire di casa. La 
televisione si trova, d'altra parte, ad una 
svolta decisiva. Ancor o~ occorre evitare, 
a tutti i costi, che essa diventi un' intermi-
nabile spettacolo di varietà, in cui balletti, 
funamboli e comici stanchino lo spetta-
tore con )e loro rispettive prodezze. Finora, 
dato il "veto" delle Case, la televisione è 
in grado di proiettare solo film alquanto 
vecchi. Ma la situazione dev'essere chiarita 
al piu presto; la televisione dovrà ben gio-
varsi dell'apporlo del cinema per divenire 
an mezzo efficacissimo di diffusione e di 
cultura. 

GIOaCìltO IV. FBNIN 



LE ZIEGFELD FOLLIES 
BATTONO GLI 'ESCLUSI,? 

. . -
INCHIESTA DI· N. GIAlW.lWITRAJ-AlWI . . ~ 

Jefferaon.: "Potrai in.gan-na.-

re qualcun.o e ~lvo l ta, ina 

n-on. tutt i e aeinpre " . 

: l l'R.J:..M.110 co1isidcruto cl1111so il ct1pi . 
tolo sui prod11t1.ori americani, se le con/i-
11ue dicluarazioni ufficiose ed ufficiali de-
gli esponenti dell'industria cinematografica. 
e dei circuiti di sale di spettacolo, non po-
nessero ora i11 pn·mo piano alctme situazio-
ni che oseremmo definire strabilianti. In-
nanzitutto, la lettera che ·il pr e sid ~ n te di \.-- --------- -----~ 

di vista co,nfletamente sbagliatp. Per quan-
te, riguarda il comportamento del f>ubblico, 
lo sfavore da esso manifestato nei n·guardi 
di una certa produzio"e confermerebbe, an-
ziché una avversità per i film a tesi, una 
insoddisfazio"e per la leggerezza co" la qua-
le problemi di rilevante importanza sono 
presentati e risolti neUe pellicole di HollJ -
wood. Per dirla con Jeflerson: « Potrai in-

gannare qualcuno e talvolta. ma no" po-
trai ingannare tutti e sempre >>. Per quale 
motivo questa getJte, tanto solerte nel 

preoccu/H1Ysi del futtlTO dell'industria, non 
si chiede - cosi come da tempo vantio fa-
cendo i critici "sofisticati" - se 1ion sia per 
caso la natura dei messaggi e le soluzioni 
proposte 1iella recente pro du~one a deter-
minare lo scontento generale? Sono proprio 
convinti. ~ue s t i uomini d'affari improvvi-
samente diventali scrittori, che sia la pre-
se11za di wi. problema a indisporre il pub-
blico, e non la falsità d'impostazione del 
problema stesso? Non hanno mai pensato 
costoro che i -problemi razziali, o la psica-
nalisi, o le q11estioni religiose, sono stati 
finora ~ra.J t ati con la stessa serietà con cut 
due ubriachi discutono di politica? Esiste 
una diiferenza profonda, da costoro eviden-
temente ignorata. tra ingenuità e stupidità. 
Il pubblico americano è ingenuo, magari 
primitivo, ma non è stu1>ido. E ' composto 
di gente che vive e che soffre, e proprie 
per questa sua capacità di sofferenza non 
può essere preso in giro a lu.ngo. Sarà in-
capace, semmai, di trovare la forza di pre-
tendere che un film a tesi affronti i pro-
blemi che maggiormente gli stanno a cuo-
re; sarà vittima, forse , di un convenziona-
lismo e di una artificiosità di costwmi che 
ne soffocano l'istinto e i sentimenti : ma 
tma volta che una tesi e un problema sian.o 
stat; inquadrati con serietà e con comf>1'e11--
sione, allora il pubblico li accetterà. Qu.an-
do mai Hollywood si è cu,.àta d~ ciò? Un•) 
dei rari film a tesi cui si può attribuire va-
lore artistico, The Quiet One di Meyers, è 
stato realizzato presso New York, con una 
somma che a Hollywood "°"' serve neppu-
re per fare un cortometraggio di 10 minuti. 

una vasta catena dì locali ha inviato alle 
ca.se produttrici e ai distributori, lettera in 
cui il predetto signore si scaglia contro la 
"nuova fwoduzione" la quale invece di 
n1antenersi su un. piano di puro intratteni-
mento come ai tempi d'oro del cinema, si 
starebbe orienta,,do in maniera impressio-
nante sulla strada del realismo. dei problP.-
mi complessi e ra!'ionati, della psicanaJisi. 
Q1u:sta nuova produzione , secondo la lette-
ra, sarebbe v la conseguenza deleteria della 
cmematografia europea », e ne imiterebbe 
l'atmosfera sofisticata e artistica, destinata 
alla sola u classe intelligente n. Le recenti 
diminuzioni degli incassi sarebbero dovu.te 
a queste nuove tendenze i"teUettwali cd 
" europeistiche " del cinemu americano. 
Sempre secondo la lettera, il pubblico ame-
ricano va al cinema ptpr divertirsi, ed è co-
stretto ad assistere a manifestazioni di pa-
ranoia; ~aga per distrarsi, e deve dige~r . ~i 
problemi razziali e sociaJi. Quanto potrii 
durar~ questa situazione, si chiedono i ge· 
stori di cinematografi, dal momento che si 
priva un onesto spettatore, stanco dopo unii 
giornata di lavoro, deU' i11trattemmento a 
lut necessario. e lo si imbottisce i•vece di 
messaggi? Per quanto tempo può rimanere 
aperto un ristorante se i piatti CM si ser-
vono 11on sono di gradimento dei clienti? 
Sarebbe ora cM si comf>re11desse, imiste il 
preside11te dei gestori, cke i film a tesi, og-
gi purtroppo in maggiorarua, 1I01I interes-
sano; che la buoKa f>roduzio11e americana si 
deve svincolare dall' i"flusso dei film stra-
nieri. Non è forse vero cM il 75-90% dei 
film proiettati in tutto il mo11do è di pro-
venienza america1la? Il clie sigmfica che i1 
pubblico di ogPJi paese "°" u clie farse11e 
dei problemi, e preferisce "" sano e one-
sto divertimento. 1t poco im,porla se gl.i 
"ambienti sofisticati della critica-.' sosten-

11 Tornta.mo ~le "Ziegfdd FolUes'' •: ~ questo l'invito dt fl\Oltt prOduttori amencant ~ quali 
c-redono che la crili del cinema hol.lvwoodfano sia dovuto a. certe tendenze ClnticonfQl'ml.iiche. 

gon-0 il contrario. 

Il pubblico locale, ""ttualmeftte, sarà 
pronto a completare, sulla scorl4 di qu.este 
abili considerazioni, che hanno avuto ovu,,,_ 
que. un'ampia pubblicità, le proprie idee 
sull'arte, la puanoia e le "SOfi$ticaziom"; 
si convi11cerà di qualche cosa di cui prima 
non era certo; qutmlo prima cosf!twirà un 
club e voterà uu mozio11e fJer otte#ef'e un 
suppleme"to di nziegfeld Folli.es" e di 
commedie musicaJi. Laddove a noi sembra 
a11cora u#a volta che l'autore della lettera, 
e i gruppi che lo hanno appoggiato, han110 
affro11tato il giusto problema da un punto 



Da The Qulet One. Dfretto da Sidney Meyers, questo è uno dei ,pochfs•lnit f ilm dell'ulti.ma pro-
duzione american4 cui ai può attribuiYe un 11al0Ye al'tistlco. n film à costato aua'l poco~ 

svelalo la bugia e ha dato al suo pubblico, 
furbo e avveduto piti di quanto non cre-
desse, gli elementi di paragone s11fficie11t1 
per giudicare la portata ed il valore dejle 
menti che governano l'industria cinemato-
grafica. Di contrapposto, la produzione eu-
ropea qui giunta recentemente, è stata al-
tamente apprezzata dal pubblico, e non 
solo dalla critica. C'è da osservare, tutta-
via, che non sem pre l'int-eresse dimostralo 
per questi film è incoraggiante e sincero: 
rimane infatti alla sua origine un senso di 
" pietà" per i "poveri europei" che falsa , 
logicamente, anche la comprensione dei 
problemi trattati in quelle opere. Ciò è 
dovuto alla scarsa conoscenza dell'Europa 
e dei vari aspetti della sua realtà morale e 
sociale. Solo quando, coll'andar del tempo, 
la conoscenza che gli intellett11ali pi1i pre-
parati hanno dei problemi europei diverrà 
patrimonio del grande pubblico, 11oi po-
tremo contare su u11a piu diretta compren-
sione, priva di og11i forma di generosità o 
di pietismo. Comunque sia, l' apprezza-
mento favorevole cl~ le pellicole d'oltre-
oceano ricevono, anche qHando non pie1Ja-
me11te giustificato sul piano contenutisticò, 
trOva sempre una sf>iegazione soddisfacente 
neUa mancanza di conoscenza diretta clw 
il pubblico ha dei problemi e delle circo-
stanze in essi riportate, e 11ella umanità e. 
nel verismo con cui le vicende sono trattate. 
Però q"ando i produttori americani si so110 
cimentati in una produzione, che possiam-0 
chiamare imitativa, sia come stile di naffa.. 
zione che come contenuto, cercando di 
sfruttare questo successo europeo, l'accusa 
di "pretesa artistica" la11ciata nella leUera 
in questione è fondam.entalmenle esatta 
Infatti manca, in tali film, il co11tatto diret-
to e spirituale con i problemi trattati, e. 
atiche la libertà degli at, tori risulta grave-
m ente compromessa dal/' organizza::io11e 
collettivistica e divisionistica del lavoro e 
delle competenze. 

Nell'attuale situazione può essere aunque 
vero che il pubblico preferisce un mediocre 
divertimento a un film a tesi; ma è altret-
tanto vero. che mentre u11 film rivista o 
una commedia si possono realizzare in un 
pruo di mesi, un film a tesi richiede una 
preparazione acC!fTata, una logica rigorosa. 
una considerevole coerenza e soprattutto 
una adere11za ai fatti specifici connessi con 
l'argomento trattato : se per la commedia. 
infatti, lo spettatore è disposto ad accettare 
qualunque artificiosità , per un film su pro-
blemi attuali egli ha . ~<mente gli elementi 
di parago1ie con fatti della ~-ua vita e della 
sua cultura, e rifiuterà pertanto ogni im-
postazione superficiale o gratuita. Le pelli-
cole ·che hanno la pretesa qi reca •e un m es-

saggio, in altri termini, cr eano un' aspetta-
tiva che è quasi sempre assente in ogni al-
tro genere di film : una delusione perciò 
sarà, in questo caso, asssai piu rilevante che 
altrove. Un vecchio motto insegna : «Se 
vuoi dire una bugia, fa in modo che essa 
sia enorme: è l'unico sistema per riuscire 
a darla a bere 11. H ollywood ha seguito fe-
delmente questo motto, ha mentito in gran-
de stile, ed è stata creduta finché si è ac-
contentata di rappresentare il m ondo da 
essa creato. Quando, smarrito il senso del-
le proporzioni, e forte di una popolarità 
che credeva incondizionata, ha voluto scen-
dere, in parte, nella realtà della vita, trat-
tandola con la medesim a leggerezza ed 
ipocrisia dei suoi precedenti film, allora ha 

Ad ogni modo, sem bra assodato che lo 
sf>ettatore americano medio, quando non 

LETTERA DAL BRASILE APPLAUSI AL FILM ITALIANO 
RIO PE JANEIRO, febbraio 

IL F ILM itabano è assaj · apprezzato in Brasile : incontra 
sempre il favore quasi incondizionato della stampa e del pubblico. 
Una wande simpatia accompagna il nostro film nel giro delle città 
brasiliane: da S. Paolo (dove esiste una forte percentuale di 
italiani) a Rio de J aneiro, alle altre meno importantì. Il bandito 
è uno dei primi film italiani arrivati in Brasile, il primo senza 
dubbio del nostro dopoguerra ; il grande successo riportato dal-
l'opera di Lattuada ba contribuito notevolmente a stabilire le 
premesse indispensabili per la continuazione e lo sviluppo della 
nostra affermazione. 

In tre anni, sono stati proiettati sugli schermi brasiliani piu 
di cento film italiani. E il profitto commerciale, indipendentemente 
dalle qualità specifiche delle opere, ha raggiunto spesso cifr~ rag-
guardevoli. Era naturale comunque (la cifra notevole delle pelli-
cole proiettate è un indice, a questo riguardo, sufficientemente 
significativo) chr assieme ai bei film arrivassero anche i fondi di 
magazzino, 11 ciarpame della trascorsa produzione. Alludiamo sopra 
tutto ai lìlm storici tipo B eatrice Cetici o Ponte dei sospiri o alla 
serie infinita delle "cineopere". Uno dei maggiori successi, e pur-
troppo non soltanto di cassetta del 1947. è stato il brutto Scampolo, 
con Nazzari e Lilia Silvi, paragonato a Vivere in pace, che è 
invece su ben altro piano. Altre opere innominabili sono entrate 
e continuano ad entrare in Brasile, sfruttando la fama della no-
stra "scuola" del dopoguerra . 

Anna Màgnani e Aldo Fabrizi detengono il monopolio delle 
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simpatie brasiliane. Qualsiasi film interpretato da Fabrizi ottiene 
un'accoglienza favorevole. L 'ultima carrozzella, Il delitto di Gio-
vanni Episcopo, Avanti c'è posto, Campo dei fiori e specialmente 
E migranti sono stati veri e pieni successi; Anna Magnani ba -
raggiunto con Abbasso la miseria, Il bandito. e R oma, città aperta 
uguale risultato. Vengono dopo la Magnani e Fabrizi, a lunga 
distanza, Rossano Brazzi (che con Aquila nera ha ottenuto un 
personalissimo successo fra le donne) e Amedeo Nazzari. Totò, 
a rrivato recentemente con Fifa e arena ha avoto invece poca for-
tuna, contrariamente alle previsioni. La fornarina ha battuto tutti 
i record d'incassi dei film italiani. Le grazie abbondanti della 
Baarova, evidentemente, soddisfano i gusti locali. Lattuada, che 
si era imposto con Il bandito, e poi con Il delitto d; Giovanni 
Episcopo e con La freccia nel fianco , si è visto stroncare or non 
è molto Senza pietà. Hugo Barcelos di Il Diario de Noticias (uno 
dei maggiori quotidiani di Rio de Janeiro) che in passato aveva 
avnto buone parole anche per La freccia nel fianco ( u un eccet-
len te quadro psicologico »), questa volta ha .Parlato di un u brutto 
film, dal ritmo fiacco, e con una interpretazione mancata 11. Ladri 
di biciclette cli De Sica ha avuto una critica nel complesso boona, 
ma molti pareri discordanti tra gli spettatori. Sono inoltre piaciuti 
Gioventri perdu ta di Germi, Mio figlio professore di Castellani, 
mentre Paisà è stato considerato film mediocre. In questi çiomi 
si proietta Riso amaro cfi De Santis con la Mangano, definita la 
"superatomica d' Italia". 

IFaA.NCJB8CO BJAGI 



ARTE CORALE 
li., PRO'HLEMA d el cinema rom" arte .<11bi.<c(' <·011tiu11t> i11tm -

sioni'. CLJ>portò d i elementi nmwi . . <timuli , pn' 11ot1,11 :;;(', .mJ!fl<>r1 -
ment1. r.lrt<> rcrentissima der·e formnrp rw<·orn il . ~ ' "' li11µ1U1f!J!io 
espressit;o e il lflMl<> per appn•:;:;;ar/u " di:wriminarlo .<,, ntlido. 
Ma q11f'sto /acoro 11on si St'ufl((' tnmquillo: /Jt>rrlré, 1wllu . < t l's.~o 
tempo, il cillt>nw è f"nrte pi1i diff11.<n orumui, e t"Ìnr,, i l tPutro 
e la letteralLtrCL, e perfino 111 m11.<ÌN1. lfo questi' arti /1111uw [111 -

guaggi formatisi 1111r11cersu mil/1mni ; il rincnw "" lo .<tn f<w 1>11 -
do, e proprio m entre .~ ,. lo stt1 fnrrndo. d Pn, parlar,. <1 milioni 
e milioni di pt>rson<'. Dn 11u i flnsci> il :.tw rischio , il suo pnw 1tr1• 
in vie diversissime, fo difficoltà rii f!Ìudicnrlo, tanto cl1 P .<i 
Sf'nto1w giudizi disvaratissimi, pi1i rlw (lf'r nltrl' r1rti. 

tlln nm1cr tinche 1111 11/tru fallo , rhe i> il 11iu Ìf11Prl! s.wnt4' , Il 
cinem a porta una novità m•lla distinz iu11e t r(lr/izior111IR d1•ll1• <1rti 
su cui la civiltà grrco-<'11ru1><!11 ha d<ttu ta11ti contributi di rifh'-<· 
sion i. Esso è liii iii.sif'mP di <VI i. " f>Ùi t > i .~ ibilnwtll t' <li oxni nit rii 
sinf{ola arte, impara t/11 rutti! . Vi11 n<> do110 '""" f,, arti trru/izio-
nali , e, i11 .~ i e m< >, lw 1111 t?i<1 1111'fllo non artistico, si direbbe 11ri-
mitivo, che è quel s110 P .~s f'r l i!/flllu alla . ~ e 1Mibilità pi1i ,,/PnH'll · 
tare, 1tll' imnwgi11ft:::i<mf' 1Ji1i i11gP1uui, al mitizzare pi1i rosmico 
e /JÌU, e vasivo d P/l e mo/1i-1udini ll('l/e piu laqdw (•stt>nsim1i di 
condiz ioni e di età. 

E nott è da intendrr(» questo el<'fn,enw di /egnmf' piti dirr1t11 
con le m olt itudini come un pr.w m orto, ww sro.!ia. 1m11 ' ""'"· 
zione ~ groswhmità o di oon te11utismo J{rezzo. Può esserr cm-
clie ql1esto, ma c'è dentro Ull elem ento seriu , clic è l'im 11egno 
corale 11d u11 m ondo di dimensioni tran$·quotidiane . E' quel-
l ' elemento religioso che fu. sentito, od è sentito, nella nwsira, 
quando ess11 apparve capace di m11t11re il posto alle pietre e a/lii 
alberi e I'h1dole delle bl'stiP fe roci e pe.rfrnu tirar sii i morti 
dall'oscurità sotterranea . li fascino che la musica diffuse dalle 
n«Uli di Orfeo, sembra oggi affidato all'imprevedibile succe-

dn.,i di inww1--ini .011/ln srlrermo. il/i si dirà cliP <''è qui 1111 /><'· 
ril'olo, <'Cl i> la passii:ità. TI cinemfl, ciuè. che votrebbt> c.i)ll/er· 
mar,. fo fid11cin 11i1i rin1lu: im111riu quflnto alle dimP 1 1..~i.mi della 
l'itn barwlf'. i· Ìnt'P<·11, s1· rirevuto f}(l.;;,;in1m P111<>. un culltributu 
all'inerzia " nl/'addor11w11tflm P1r10" ulfN · n s i o~ ,, dfllla prnticn. 
Il prrirolo r'i> ; mci 1w11 può rss11r dntn d re rr>11d1•n clo 11i1i. <'/ · 
/ r>ttii1c1 q11Pstn /Htrtcri p11; io11r rorall' . U11u dr>i modi sarà quello 
di d ilfo:1dt•rp la 1>ossibilitò di fare dci film da se sti'ssi. imr><t· 
dro11P1ulosi attintmf't1te di quP/ lin fitlllggio e dei suoi vrol>/i>mi. 
l o m i auKuro c he si fnrf'Ìlt cli f/Jtln per rPntlerP un nunu>ro srm-
prr piti grnnd<> di 1 wrsv ~ u:. atto a costruir" film frnrlr r brl't'Ì. 
E bi . w~tterl'bbe comi11ci11rP ron i povmii dellt> scuole. U11 f{ior-
no si potrà nrrivar1J fl proiettare film. /alt i J,<1 dit:Prsi , e nnr/H· 
eia f{iotxmi , ,. n1u.:lte eia popolani; o comi• in .~ il > m t> di />P:z i di 
f>' ' r .~ one di1:ersr , o coni.<' opere /afle ia collabornzionf'. Ma que-
sta coralità 1w11 i> possibile solt(mto dallà parti' d1•i llOJ{/f<'ll i 
crl!1mti o du w1rtc ciel p11bblico <ippassio'lllllo ·al film ; PSS<t è cer-
r11t<1 fltt r.h1• ,,nt ro il film stesso. Che cosa fa il neo,.,>ali.mio? Trr • 
t ' f'('(' di 1>rr1ufor1? t>lemPnti .~ <:oper tam e nlf' l.irn·i , e<Jt1t '<'flz.ion<1l-
m('11t1• (( . ~ 11 g1test i l'i i), prl!mf P parti d ..,l/a realtà, 1u:llo foro sobri<.'.-
tcì piu i:itctl1•, /Jerrlié legfll c a re<•li . ~1> n1i,,,umti 1• i11tuessi della 
r·iw , cli 11more, cli lttvuro, di dolore, di gu1 ,~ ti ::i <1 , di libcra: ionc 
:<1<>ciall', religiosa, e <Jlll'Ste />Urt i , questi «pt.>zzi.)) li m f'l.tr. insie-
m e, pNrlré lei liricità ris11l1i dalrinsi e n ~. d"lla cural1tà. 

Cosi, q11an do n11t ' Agosti11u commenta il rucconto bib/i('(> de/-
lei crefl:ione e rirorda rlie Dio ad ogni 1>arte ch" cr<'a 1x1, la 
tr<>var:a « buana». ma q11an<lo fini e guardi> il tutto, lo trorò 
mollo b110 110 . A 11p1111tu perché era un coro. Anclrc du q11r::.10 
p1111to cli vista il ci1icmc1 si a lltrìa. <td un aspetto liwr ~ico, lar1rr· 
me.lite rPlil{ioso. cltP l' arte aveva i.-issuto mok o m eno int e n ~a· 

m (>n fe ttell'f'tà individualiMictJ> che sta tramontando. 
ALDO CA.PTTJA'I 

trova ~ film a tesi una impostazione rea- Lucille Bai! fn Zlegfeld Follles, 11no del ta.nti /ltm rivista. con molte Tagaiu in technicolor. 
listica e corrispondente alle sue esigenze ed 
esf>erienze, preferisce ridere se1iza ragione 
alle scemenze propinategli nei film comici, 
o vedere belle fa11ciulle in costume da ba-
gno. Le fantasmagorie luccicanti delle rivi-
ste musicali e il lusso artificioso delle com -
medie brilla1'ti rappresenta110 il m ondo di 
Hollywood in cui tutti possono credere. 
perché "°"' c'è nulla di vero e di sincero 
negli ambienti e nei perso11aggi di cui H ol~ 
lywood è formata; e non c'è bisogno di fare 
confronto alcuno. Per quanto, in ult:ma 
a1uilisi, anche ;,.. queste ~eUicole sia conte-
nuta una realtà; e ove ciò non fosse. diffi-
ci l~n te potremmo gi11stificare il favore del 
pubblico. Una realtà ove ciascuno vede 
rappresentati i suoi ideali, la donna dei suoi 
sogni, il principe azzurro, il palazzo nel 
quale vo" ebbe vivere, i guadagni favolosi, 
la ca"iera sognata. Interpretata sotto questo 
punto di vista, ogni vicenda conterrà "" 
n.essaggio. un ideale in cui lo spettatore 
può creikre, una. realtà - sia f>ure a.stratta 
e fit tizia - con cui fare dei paragoni. Ma 
'l"i ritorniamo al problema iniziale: è molto 
facile che lo spettatore americano, fiducioso 
di vedere risolti alcuni problemi che lo as-
sillano, si affidi con ani1no aperto a qual-
siasi film a tesi clte gli prometta qualcosa; 
e non è chi non veda il pericolo che ciò può 
comportare. Comunque, non essendo ancora 
riuscito a trovare dei film impegnativi che 
risPotidano alle sue esigenze. il pubblico 
americano preferisce. oggi. le commediole. 

- Q-ui egli è libero di scegliere, tra i modesti 
principi che ne pu ò trarre. q"ello che piri 
gli aggrada o pi i~ gli fa comodo, senza dover 
rinunciare al passatempo del sabato sera. 

IWADla QUMWITltAPAIWJ 
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MICHELINE PRESLE 
E' JNTERESSWTE notare come il 

giudizio espresso dicci anni orsono, su que-
sta· rivista, nei riguardi di . ì\~ic b e lin e Presle, 
allora interprete di soli tre film, possa 
essere ritenuto valido anche oggi. all'atto 
di inquadrare Ja . personalità' dell'attrice 
entro limiti definiti. Scriveva, allora, Puck 
(Cinema vecchia serie, I\. 126, 25 sett: 
r941): <( MicheLine Pre-sle ha diciotto anni, 
ed è oggi una delle giovani attrici piu ap -
prezzate del suo paese. In poco tempo il 
suo temperamento e le sue peculiari qualità, 
come se temprate da un sole benefico e 
caldo, hanno acquistato la necessaria luci-
dità .e trasparenza si da risultare perfetta-
mente definite con possibilità di applica-
zione pratica a personaggi compiuti. Nella 
sua strada essa non ha avuto sbandamenti 
od incertezze: e non ha faticato a trovare 
la giusta misura; d~l resto, cosi giovane. 
non ne avrebbe nemmeno avuto il tempo ... 
Figuratevi di essere di fronte ad una ra-
gazza estremamente sensibile, capace in 
una età ancora in formazione di misurare 
e di soppesare intorno a sé i valori della 
vita e degli affetti che la circondano 11. 

Il giudizio di Puck, racchiuso in queste 
ultime righe si .riferisce, delle tre opere in-
terpretate sino al I94I dalla Presle, a ] eunes 
fi/les en détresse .(<c1 Ragazze in pericolo », 
1939) di Pabst e a Paradis perdu (« Para-
diso perduto», 1939) di Abel Gance . .Ma, 
pur tenendo conto della trasformazione che 
le caratteristiche dell'attrice sono andate 
subendo,· non è -chi non veda cGme la 
"sensibilità" interiore sia rimasta, in Mi-
cheline Presle, la testimonianza• piu singo-
lare della sua configurazione tipologica. 
Altrettanto interessant.e il fatto che, a dif-
ferenza di altre attrici giovani, la Presle 
ha scoperto, senza incertezze e senza passi 
dubbiosi, iJ suo "tipo" fin dal primo film: 
quel j e1mes ftl~s en détresse di Pabst: il 
cui unico merito è rappresentato dalla pre-
senza della precoce ma già matura Miche-
line. Il motivo di questa adesione dell'at-
trice ancora inesperta al personaggio, è da 
ricercare in una vera e propria esperienza 
di vita. Paradis perdu, dj Abel Gance; 
segna per )a PresJe l'incontro con una fi-
gura, seppur psicologicamente m~no indi-
viduata della precedente, piu impegnativa 
e pensata; è inoltre il primo film in cui le 
viene riservato il ruolo di protagonista. 
Nonostante la pesantezza del regista nel 
raccontare la storia di una giovane donna 
innamorata ~ della figlia di cost~, il film 
possiede alcune doti di recitazione e di 
descrizione ambientale. 

La guerra porta, ne.I frattempo, una ven-
tata di crisi e di difficoltà nell 'industria 
cihematogranca francese. L ' occupazione 
militare tedesca paralizza la libertà d'azione 
dei produttori, dei re~sti e degli attori. 
Se si vuol fare del cmema, esercitare il 
·proprio mestiere, bisogna scendere a com-
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promessi con esigenze spettacolari e, al 
tempo stesso, "cscapistichc": i film fom-
cesi, ove possibile, non devono aver sog-
getti d'impegno morale e sociologico, o 
anche soltanto umano. La censura potrebbe 
imporre il silenzio definitivo ai teatri di 
posa. In questo cin(lma d'emergenza, 
"handicappato" altresi dall'assenza di 
alcuni registi e attori di fama e di· notevoli 
possibilità, trovano un terreno favorevole 
allo sviluppo gli elementi nuovi, sorti da 
poco e rec e ntement~ affermatisi. Tra gli 
attori, Francois Périer, Maria Casa.rè\, Re-
née Faure, Madeleine Sologne, Serge Reg-
giani, Micheline Presle appaiono i piu do-
tati, le piu sicure promesse. E fra questi, 

,-- FILMOGRAFlA-------
1939: Jeunes filles en détresse (Ragazze i>i 
pericolo) di G. W. Pabst, con Marcelle Cban-
tal e jacquelin.e Delubac; Paradis perdu (Pa-
radiso peyduto) cij Abel Gance, con Femand 
Cravey e Elvire Popesco. - 1940: La comédie 
du bonheur (Ecco la f elicilà) di Marcel 
L'Herbier. con ]acqueline Delubac e ,Mjchel 
Simon ; Elles etaint douze fernrnes (Dodici 
donne) con Blanchette Brunoy e Gaby Mor-
lay: huue alerte con Georges Marcbal. -
1941 : f>arade en sept nuits di Mare Allégret , 
con ]ules Berry. ]ean-Louis Banault e Ca-
rette; Le soleil a tou!ours raison di Pierre 
Billon, con Tino Rossi, Pierre Brasseur e 
Charles Vanel; Histoire de rire di Marce! 
L'Herbier. con ~rie Déa, Fernand Gravey e 
Pierre Renoir. - 1942: La belle aventure di 
,Mare Allégret, con Claude Dauphin e Louis 
Jourdan; La •uit faatastique di Marcel L'Her-
!>ier, con Femand Gravey e Satumin Fabre. 
- 1943: FéUcie Nanteuil di Mare Al)égret, 
con Claude Dauphin e Louis Jourdan; U• 
1eul arnour di Pierre Blanchar, con Blanchar. -
1944: Falbalaa di Jacques Becker, con Ray-
mond Rouleau, Jean Chevrier e Gabrielle Dor-
ziat. - 1945: Boule-de-tuif cli Christian-Ja-
que, con· Miche! Simon e Alfred Adam . -
1946: Le diable a. corps (fl diavolo in corpo) 
di ·Clauçte Autant-1.ara, con ~ra rd Ph.ilipe, 
Jean Debucou.rt e Denise Grey. • 1947: I.et 
itux sont faita (Risorgere per amare) cli Jean 
Delaoooy, con Marcello Pairliero e Marguéri-
te Moréno. - 1949: Cli ultimi aiomi di Pom-
pei di Paolo l\Joffa (supervisione di )\farce! 
L'Herbier). con Ge<>CJtes Man:hall. - 1950: 
U1tdet My Sld1t ,(La sua do1Jna) di Jean Negu-
le5co, con jo.hn Carfteld e Luther Adler. -
1951 : A-ic:an Cuerrllla in the P'-ilippiMa 
di Fritz Lang, con Tyrone Power. 

la Presle dimostra subito capacità maggiori 
e una serietà piu spiccata , pur attraverso 
opere di discutibile impegno ~ di fragile 
impostazione. Il primo regista che la dirige 
in un film di tempo di guerra è · Marce] 
L'Herbiçr, autore di quel La comédie du 
bonheur ( « Ecco la felicità », 1940) ini-
ziato prima dello scoppio della guerra e 
parzialmente realizzato in Italia, che segna 
per la Presle l'incontro con il filone del 
film comico: un filone cui attingerà, d'ora 
in avanti e per tutta la durata deJla guerra, 
con frequenza. L'Herbier la dirige ancora 
in una "comédie de moeurs" tratta da una 
opera teatrale di Annand Salacrou: Histoire 

. ' . 
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de rire. Con Micheline Presle è Marie Déa: 
Alice Cocéa e Suzet Mais 'avevano inter-
pretato i medesimi personaggi suJJe scene 
parigine. Il temperamento della Presle è 
sostanzialmente opposto a quello di Alice 
Cocéa, e cosi la sua impostazJOne recitativa. 

A dire il vero, la Cocéa, con il suo stile 
clownesco e stilizµto, appariva piu indi-
cata a ricoprire il ruolo di donnina buffa 
e movimentata com'era stato previsto da 
Salacrou. Tuttavia anche Micbeline Presle. 
nonostante qualche incertezza e un lieve 
impaccio, rivela doti di attrice comica im-
pensate, e alcuni la paragonano a Danielle 
Darrieux: accostamento arbitrario, non 
foss'altro perché la Presle ha un tempera.-
mento piu ricco, una sensibilità piu mal-
leabile. Ma può servire a dimostrare come 
l'attrice sia m ~do di ricoprire i ruoli piu 
differenti, comici o drammatici che siano. 
Hsstoire de rire entrò in cantiere il 7 ago-
sto 1941. Esattamente due mesi prima, il 
9 giugno, Pierre Billon aveva "'1iziato la 
lavorazione di Le soleil a toujours rmson, 
uno strano film satirico-musicale scritto d:i. 
Jacqucs Prévert e interpretato da . Tino 
Rossi e dalla Presle. Nei duetti amorosi 
Tino. Rossi-Micheline Presle, affidati dcl 
resto piu d'una volta ai motivi intonati 
dal cantante, si stenta a riconoscere la 
Presle modesta e sensibile, ovvero sfrenata 
ed eclettica, delle precedenti opere. La ba-
nalità risaputa che circonda talune scene 
d'amore di questo film riesce ad avere il 
sopravvento sulla personalità dell'attòce. 
La belle aventure (Mare Allégret, 1942), 
La nuit fantastique (Marce! L'Herbier, 
1942), Un seu( amour (Pierre Blancbar 
regista e interprete, 1943), Félicie Nanteuil 
(l\farc All égr~t, 1943) e Falbalas (Jacques 
Becker, 1944), nonostante una tjcorrente 
povertà tematica, si raccomandano in vir-
tu ·di un certo sapore psicologico e ambien-
tale che ad essj è in comune. Mìcheline 
Presle, ormai sa l dament~ affermata. viene 
chiamata a interpretare personaggi di primo 
piano in questi film. 

La fine della guerra e il graduale -rientro 
nella normalità, consentono agli attori rive-
latisi o affermatisi durante la produzione 
di emergenza, di confermare la portata del 
loro valore. Per Micheline Presle, il dopo-
guerra significa una eonfenna ~ notevole 
significato: Le diabl'c au corps. ( (( Il dia-
volo in corpo 11, 1946). Aveva preso par-
tè, poco tempo _P.rima, al mediocre e 
impersonale Be>ule-de-Suif, tratto da Mau-
passant; ed ora, la difficoltà del personaggio 
creato da Radiguet - ma considerevol-
mente modificato da Autant-Lara - Je 
imponevano il ritorno a una consistenza 
interiore paragonabile a quella dei suo~ 

ruoli dell ' immediato anteguerra: la J ac-
queline Presle di Jeunes filles en détresse 
e la duplice parte di madre e figlia in Pa--
radis perdu. Martbe· Grangier, la giova-
nissima sposa che si abbandona sullo sfondo 
dell'altra guerra mondiale, a un.a breve 
parentesi di fe li c~tà con un amante che è 
poco piu d'un ragazzo, rappresenta un 
personaggio d'una complessità psicotl>gica 



considerevole. Si puQ dire che esso rias-
sume e compendia tutti gli aspetti peculiari 
della configurazione interiore di una giovane 
donna di origine piccolo-borghese, con i 
suoi problemi di vita e le sue esperienze 
personali. La maniera con cui Marthe af-
fronta e risolve tali problemi - quando 
li risolve - e le sue reazioni di fronte 
all'ambiente, sono stati impostati da Au-
tant-1..ara secondo uno schema chiaramente 
individualistico, psicologistico. Onde la ne-
cessità di una recitazione, da parte dell 'in-
ter?rete, che tenga conto dei piu minuti 
moti interiori del personaggio. La Presle 

riesce a fondere i vari elementi della sua 
esperienza di attrice. A u diable au corps 
seguono un insignificante Les jeux so ti f aits 
(<t Risorgere per amare 11, 1947) immode-
;tamente e arbitrariamente definito 11 il 
primo film esistenzialista u a cagione del 
soggetto, dovuto a Sartre e diretto da 
Jean Dclannoy, e un ancor pju insignifi-
cante Gli ultimi gi°""i di Pompei (gi-
rato in Italia), rifacimento di alcuni film 
muti celebri, realizzato da un tal Moffa 
ma in realtà diretto da L' Herbier, che ap-
pare quale supervisoré. Nel 1949 Michcline 
Presle si trasforiscè a Hollywood. Il suo 

passaggio al cinema americano, indubbia-
mente, non è scevro di "·ricoli, per quanto 
riguarda le possibilità da mantenere mtatta 
h sua personalità di attrice. Tuttavia, la 
prima opera realizzata in Ameriea . sembra 
smentire tale pessimistica previsi~n e: Und~r -
My Skiti (« La sua donna »), tratto da un 
racconto di ambiente ippico di Hemingway 
e diretto da un regista di sufficiente polso, 
J ean Negulesco. Recentemente la Presle ba 
lavorato. sotto la direzione di Fritz Lang. 
in A merican Guerrilla in the Philippines: 
film di guerra. 

TOM Ga.&l'RCB 



R _ ETRO~t·t~TTI, ~ .~ 

LA VICENDA dcl film ha inizio negli 
ultimi anni dcl secolo scorso a Londrn, 
quando la famiglia di Robert e Jane Mar-
ryst vive felice, celebrando il Capodanno, 
insieme al domestico Alfredo Bridges e la 
sua faniçlia. Ma la guerra anglo-boera 
viene a mterrompere questa vita felice: 
Robcrt <' Alfredo partono lasciando le loro 
mogli ed i piccoli figli. Dopo lunghi mesi 
di attesa la guerra tennina e, con i soldati 
vittoriosi, tornano Robert e Alfredo; però 
la gioia nazionale è di poca durata perché 
muore la Regina Vittoria. Le gioie ed i 
dolori ~rsonali si fondono con le gioie ed 
i dolori della Nazione. Passano gli anni. 
Robert !Yfarryst è nominato Sir e Alfredo 
Bridges non è piu m a~giordomo. ma gesti-
sce un bar alla periiena di Londra. Le due 
famiglie sono ancora in rapporti, special-
mente le mo~ l i. perché Alfredo, datosi al-
l'alcool, è divenuto scontroso e non può 
soffrire i Manyst, al punto che una sera, 
piu ubbriaco dd solito, insultà Lady Jane 
e il figlio Edward che erano in visita a 
casa sua. Uscito poi barcollante, in preda 
al furore dell'alcool, viene investito da un 
carro e muore. Altro tempo trascorre. Nel 
luglio del 1910 i Br1dges ed i Marryst si 
incontrano su una elegante spiaggia della 
Manica e i rapporti fra le due famiglie. 
continuano come un tempo, forse sotto un 
altro aspetto, perché i figli si sono fatti 
uomini t: donne. Frattanto Edward Marryst 
si innamora di una compagna dj spiaggia, 
Lady Editta Harris e due anni dopo la 
sposa. Nella erimavera del 19t2 essi si im-
barcano fclic1 e innamorati sul piroscafo 
"Titanic », cho corre verso un tragico de-
stino. Due anni dopo, n ell'a~osto del 1914, 
scoppia la grande guerra. Sir Robert Mar-
ryst e il secondo fi~lio Joe, come tanti altri 
si accingono a partire per il fronte; il giorno 
stesso della partenza, J oe incontra Fanny 
Bridgcs. ormai celebre ballerina, e se ne 
innamora. Durante le brevi licenze, la re-
lazione fra i due innamorati diventa sempre 
pi{1 intima. Alla proclamazione dell'ann.i-
stizio, nella gioia generale, è la stessa mam-
ma Bridges che si reca da Lady ~larryst per 
metterla al corrente dei rapporti dei propri 
fiçliuoli e a chiederle di disporre per il ma-
tnmonio, essendo ormai prossimo il ritorno 
di Joe. Lady J ane non condivide l'entu· 
siasmo di mamma Bridges, ritenendo una 
cosa assurda il matrimonio di suo figlio 
con una ballerina e, per prender tempo, 
decide di rimandare ogni cosa al ritorno 
di Joe: purtroppo invece dcl figlio giunge 
la notizia della sua morte negli ultimi giorni 
del conflitto. Passano altri anni e siam'> 
all'epoca attuale, al primo giorno dell'anno 
1933. Jane e Robert, ormai soli e rivolti 
al doloroso ricordo dei figli, brindano al-
l'anno nuovo e, con il pensiero, rifanno 
il lungo cammino della loro vita. 

Le caratteristiche del soggetto, tratto dal 
lavoro teatrale di Noel Coward, sono pi6 
che evidenti; tracciare a larghe linee la 
storia inglese dell'ultimo trentennio, pren-
dendo come perno una famiglia. La tro-
vata non è nuova, ma è sempre suggestiva, 
specialmente perché pennette di dosare op-
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Uoyd • Soggetto: Noel Coward • l11ter1>reti: 
::>uina Wyn)•ard e Clive Brooh • Produttore: 

W. SMel1<1n • P.,oduzione: Fox Film, 1933. 

portunamente i fatti privati e i fatti pub-
blici, per trame i migliori effetti. Dcl valore 
dcl filn!, che da tale soggetto è stato tratto, 
diremo io seguito. Ora è opportuno invece 
riferire sui criteri che possono avere influito 
sulla scelta di tale soggetto e sugli aspetti 
della cronaca cinematografica del momento. 
Esaminando schematicamente la storia del 
cinema, noi ci accorgiamo che molte volte, 
le cosiddette correnti spirituali, o tendenze, 
hanno la loro pratica origine nel substrato 
industriale che sostiene la creazione dei 
film. Fatte le opportune eccezioni, che sono 
d'altronde poche e ben circoscritte, è evi-
dente che la nascita di particolari correnti 
produttive, la si deve ricercare nel successo 
di un caso isolato, quasi sempre difficile 
da iÒdividuare, il quale, per ragioni di con-
correnza, genera a ltri casi; questi ultimi, 
a loro volta, sembrano detcnninare tutto 
un movimento culturale o pseudo tale. Cosi 
in America, tra il 1933 e il 1934. si mani-
festa la tendenza a girare film con soggetti 
storici di ampio respiro, abbraccianti un 
lungo periodo di anni e, ove possibile, in-
tere generazioni; tendenza che non trova 
assolutamente a ltra giustificazione che nella 
ricerca del successo commerciale. Tra que-
sti film citiamo: The ll'orld Cha11ges (11 Il 
mondo cambia 11 , 1933) di Mervyn Le Roy, 
Tlie World tlloves On (1i Il mondo va 
avanti 11, r934) di J ohn Ford e Cavalcade, 
il film che stiamo appunto esaminando 
Inquadrato cos( l'ambiente produttivo a 
cui Cavalcadc appartiene, esaminiamo 
senz'altro la struttura dcl film. L'imposta-
zione generale degli episodi risente notevol-

mente l'influenza della costruzione originale 
del soggetto, in massima parte là dove la 
vicenda si presta all'effetto locale. Gli epi 
sodi restano isolati, come tra una calala 
e un'alzata di sipario, con interruzioni nei 
punti chiave, secondo la pii1 elementan" 
tecnica del teatro, la quale nchicde che alla 
fine di ogni atto, siano poste le prem!'SSI. 
per giustificare il passaggio di tempo, eh< 
risulterà aU'apcrturd dell'alto successivo. 
Tempo e spazio hanno un valore tcatral· 
mente circoscritto, senza il minimo tenta-
tivo di trasferimento sul piano cinemalO-
grafico, dove troverebbero una accc7.ionr 
pili consona al mezzo espressivo adottato 
Tolto claUo schermo il fascino elci lint,'lrng· 
gio cinematografico, permane soltanto il 
rammarico che gli attori non siano in carne 
ed ossa. E ciò con grave pregiudizio cli 
ogni emozione sincera. Perché, a dir vero, 
in alcuni episodi, l'assunto dcl soggetto, d1 
riverberare gli avvenimenti collettivi sui 
fatti individuali, raggiunge una certa con-
sistenza; ma è troppo evidente, nella <'CO 
nomia narrativa dcl film, che l'cmozionr 
pMviene pit'.t dalla natura stessa dci falli , 
che dalla manifestazione di questi ultimi, 
in funzione reciproca con il mezzo espres-
sivo adottato, il cinematografo. Anche il 
dialogo, nei casi pit'.t felici, quando non di-
venta l'unica entità narrativa o descrittiva 
rimane sempre una cosa a sé, indipendente 
e, soprattutto, estranea, come elemento 
creativo, al film nel quale è meccanica-
mente incorporata. E' chiaro che la sce-
neggiatura, come "progetto" al film, non 
ba tenuto conto dei limiti della sua fun-
zione: ma ha voluto risolvere tutto in se 
stessa, senza curarsi della forma (il film), 
attraverso la quale l'opera era destinata 
a manifestarsi. La validità di quanto stiamo 
affermando ritrova una dimostrazione nello 
straordinario rilievo che assume nel film 
il modesto episodio dei funerali alla Regina 

RETROPRIME -
Isn'l Life Wonderful?, di David Wark Gri/fith, ag~~ « AmiCi della Ci~teca Italiana», 

Milano. 6 febbraio 1951. 

GLI STORICI concordano nel dire che, dal mo1·e della · produzione dt D. W. Orlf/ith, 
tre isole emergono: The Birth or a Nation, Intolerance, Broken Blossom. A volte, QUOl ctmo 
avanza timidame11te la candtdatura di Way Down East, per subito ritirarsi in buon ordine. 
E v'è anche chi, come Iris Barr11, rttiene Isn't LUe Wonderful? un «piccolo ca~lavo _ ro »: 
Non condivtdiomo ouest'opinio11e. Non che Isn'l Li!e Wonderlul? sia privo degh attributi 
grif/lth.ianl; anzi, st presenta C011U! una Sl>!"to di antologia detle idee. dei senllmentt, della 
tecnica e dello stile del regista Il solito moralismo, n solito gusto per le predicazioni 
umanitarie i ndeterminate e i:aghe, fl solito dualismo sempliciotto fra b_ene e male consu. 
derati come categorie puramente astraile e nOn come fatti concretj (cioè sia pratici eh" 
m-0rali); e poi il solito modo d'inQuad1·are, comporre il film, svilupparne la. narrazione, 
c011durre avanti la tesi: Isn'l Lift WonderCul? è una «selezione grit/ithlana • . .Per dirla •Il 
termini, ahfmé, attuali, non un film dt Gri/lith. Non si tratta. di coe·renza, ma di 1ipet izione 
di motrvi; non di sviluppo di precedenti posizioni, ma d·imprigionamento i11 u11a formula. 
GrlDW1 si ripete e 10 sua caratteristica sproponione. trOt le idee che lo han1w mosso e il 
tema che ha scer'to in questo film aumenta a dismisura (in tal senso è utile; serve a com.-
prender meglio i precedenil lavori, poiché ne accentua certi caratteri, e Il pone In J)'1::imo 
piano ed isola). . 

Isn't Life Wonderful? nar ra della vita di una famiglia di tedeschi profughi a Berlino, 
nella Germania welmarlana dell'altro dOpOguerra. Una didascalìa iniiiale avverte che i 
fatti sono veri. ma il f1/m non La conferma. Esso mostra, dopo una vivace puntata. inizia le 
po.cifisia astratta, le terribili c011seg11enze della sconfitta e del.l'in/la.zlone, m~ per contrap. 
porre alla fame, alla disoccupazione. alla disperazione una tesi che su~n~ cosi: se cl si ama, 
se si riesce a conquisto.1·e un paio di potate o di ba.rbabletole quotidiane, se sf riesce a 
incont·rare un americano generoso che 1·egala salsicce, se si riesce a tirar su. una baracca 
di legno, la vita é meravigliosa. Di fronte o. questa tesi. chiunque rest.:Tebbe perplesso, 
oer poco si fosse trot:a to i.:icino a situazioni dei genere di quelle narra~e dal film. Ma. se. 
la tesi lascia piu eh.e dubbiosi, n ftim non convi11ce affatto. Gri/l!fh. è andato in Germania., 
nel 1924, con Le sue brave Idee belle e pronte: nel film esse non pr..._ ttdono mai C'c>rpo pe-r-
ché mancano della loro base 11atm·a1e, i fatti concreti da.i qualt aii;1-ebòero dovuto nascere 
(qualcosa. dt simile è capitato 1·ecentemente, at nostro Rossellini, .con Germania anno zero). 
Nel film manca. m·op1;0 la dei·mania del 1920-23: 14 viCenda. poti·ebbe svolgersi unche tn• 
una. regione contadina. americana colpita. dalla et.restia, o in un qualsiasi altro paese dove 
:a gente ha fame e non ~a lavoro. Tedeschi non sono i personaggi, n.i_ per natura, né per ca-
Yattere né per idee; e tedesco n<>n é l'ambiente. Se di qu.ando in quando non sv leouene, 
nelle didascatfe1. di marchi svalutati, e no11 si vedessero i kepi deuli. "schvpos", pOYrebbe di 
assistere mutatis mutandis, <lll<t vroieiione di Way Down East, o di qualsiasi altr o film 
orlffithiano ct"<tmbiente amèrlcan-0. Perfino la 1·ealtà storica più precisa che nel fibrtl c~ 



Vittoria. La trovata espressiva non è delle 
piu originali, ma l'ortodossia cinematografi-
ca della vision~ li~ra lepisodio dal magma 
del film e ~lj. dà un sapore emotivo indi-
scutibile. L obiettivo inquadra un balcone 
su cui alcune person~ assistono al passaggio 
del corteo funebr.e. Quest'ultimo non si 
"vede"; ma tutto il complesso delle sen-
sazioni e dei sentimenti eh ~ çsso ingenera, 
in quel particolare momento, nell'animo 
dei personaggi è "sensibile" attrav~rso 

quella inquadratura . elemen~. 

U~ cenno particol~ merj.tano la sceno-
grafia e i costumi. N~l 1933, in linea gene-
rale, sono ancora avvertibi.lj 1~ preoccupa-
iioni che gravano su ~ovati e registi, 
in conseguenza dell'applica.Zlone d~l sono-
ro. I mezzi tecnitj a disposizione, ancora 
imperfetti e poco malleabili, sembrano in-

pa,-e, le code di gente affamata dtrtrt4nzi at neoozi vigilati dallq JJOlizta, ti.mctte d~ G~ 
manta di quet tempo, Griff\th. NSCe a snazlonaUzzat'la, a rtc08tt'UMa secondo l'idea che se 
n'é fatta, n0n secondo fl seni<> di QU4nto è accaduto. Eotf non ,-appresenta. non mte1'Jlt'a.t41. 
ma inventa nel fen•o piu Umitato della parola. Si badi bene: proprio da quett'LmJ>OStaziOne 
sbagliata det'ivano le manchevolezze espressive, stUi$tich.i: ~ •montaggio parallelo• tra 
111 gente che, aspetta. e i pre:z:zt eh.e, di mintA.to in mintA.to, 8algono, impostato meccanica)) 
mente /tntsce col ridut'Sf ad Ufl« 80t'ta d.;: tt'agicomica competizione sportiva: chi ll'T'riverà 
Primo~ E cominciamo a captre che /Ot'se proprio $iffattamente epidermica era la bcise 
ideologica e cuLturate deU'fntero • montaggio parollelo • anche nel Griffìth. precedente. 

n significato del fil.m, dunque, non na.sce daltll 1'ea!tà del film 'tesso. ma ®U'astra>-
rione del tema.. 1 buoni sono B'Uont,. e t mah1<1{7! Malvagt. In un patetico momento det /inJUe, 
Griffith fa. uri.da.re ai Malvagt: « .:>t, slamo bestie! La. guerra. e l'inferno ci h.antta ridotti 
cosi/ ». Dopo di che st dfslnteressa df ioro

1 
J)et' occuJ;>arsi dei SUOi erOi tant{) stmpa.t6ct Vien 

fcttto di ch.tedersi, a votte se Grlfti.th st sta <reso conto che rlat>4, nei mo:U suoi, perrirando 
la catA.Sa dt gente che letteralmente m-Ot'iva dt fame/ A costoro egli cons1oliAt1ci dl amllfti• 
e di coltivare on!ccHi. Una. scoperta stt'abflia.nte. Diet1'o ad 0gni. immagt~ di llln't LUe 
Wonderful compatono, fn t1'a.sparenzà, quelle dei precedenti film di Grifftth, c<>n> grande 
diletto dei fUOlOgi che, in proiezione, a.d ogni Plé sospinto, Po'S•OPO. a.sclazn.ar~ Nascita dl 
una nazione!, Giglio infranto!, epifodi-0 moderno di Intolerance!J.. Agonia sul ghiacci!; Ca.rol 
Dempste1' 1'ecita con uno stLle tt'a di Mae Manh. e d4 Ltma.n vt.sh.: stesai gesti, 8tessa. ca-
denza languidtfsfmo. o fpertontca., stesso d.olcfa.st,.o se.ntim.entaltsmo " stesto Tr4tura.lismo 
ottocentesco. piuttosto repellente (in qua.si ogni film dt Griffith. c'é la. scena. deUo sv~ 
tMtito, deWf.Sterta deU' eroina, recitata fn schietto stile da. jì.na~ deUa Morte civlle). Man-
cato in Quel eh.e dichiar<ltamente voleva dft'e, del film t'eSt<lno aU'attivQ oli ~ternanti •el-
condari: certi tt'atti. comici, talune umoristiche scerutte, sopra.ttu.tto '4 gustosa. camttert.z.. 
zaz!On# dei ~rsonaggf del padre e della. flO'nna (t quali però, ripett4mo, non sortQ. t~$dù 
deUa vicenda del fflm ma, rispetto ad essa, ~t,.cittf: i solUi tiPi di c ~i4ni, neltGJ cu.e ~ 
tf'attistfca GriOìth. tnvèro eccelle). Rl!'sta all'atttvo anche la parte tecnica - ripresa, mumf.. 
n42tone, montaogto, rttmo -: J')et'ò facUmente quest'eccellen.zll rasenta. la. stuech!!t>Ole ~ 
feztone, dtvierte bt'a.vura., e!et'Cttazione di prestigio. Belle scertogra.fl.e, betle tnqua4f'ature1 t>eUii successfo114! c14 scen.e: esteriormente, C1 t!Qlte, all'4lte.zz(l di Broken Blossom; aananche 
qui la sctatta. banalità deLlo tesi toglie forza " calo-re di convinzione, di suggestione a qu.e-
ate arte.ti beUezze. li J>Ubbltco che, spinto da a.fl')Or di çtA.ttura, aveva t'in.uti.ciato alle tugge-
ltive tentaztont del « maf'tedf orasso • per Isn't Ll!e W onderful? reagi al film in modi d.i--
uerst e strani. Vi fu eh.i alla fine ne applaudi l'c a.nttcMtd •, la beUa. fa.togtafta, oli &/fatti.· 
tecnii:t sapienti; altrt si ar:iwolat'onc> dOlcem.ente dopO lo scorrere di poche tmmaQini, r.ul-
kl.ti dal friggere J)Cltetfco dell4 macchina d4 protezione; twt1enentt d'amiM e !02: ~ 
ca.valtert nd<liCch.t11rono sulla. foaaW. dei capelli porta.ti d<lll'e1'ohw.; m11ligni ima.tlettuaiì so-
stennet'o eh.i il film avrebbe dovuto intitolarsi The Birth of Potatoes. 

GIAIJCO~ 

ftuenzare notevolmente la costruzione dei 
luoghi ove l'azione si ·svolge é, contemp0-
raneamente, l'azione stessa nei suoi svi-
luppi spaziali. ~ s~ogra.fìe di Cavalcade 
sono gust~ e perfett ~. mantenendosj sulla 
formula. strettamente ambientale; ma tra-
discono una concezione volumetrica limi-
tata, per non dire, con parola un po' troppo 
generica, teatrale. I limiti spaziali non ac-
quistano nessuna funzionalità, nia riman ~ 

gono com~ ~tità imposte da fattori estra-
nei. La sequenza dell 'arrivo dei soldati 
dal fronte perde il suo intenzionale respiro 
~rale proprio a causa di alcune limitazioni 
spaziali, che non trovano nessuna risolu-
~io ne positiva. Invece i costumi sono con-
vincenti. Tenuti su un piano di anonima 
storicità, senza ambiziose ~laborazioni 

''moderne'', attribuiscono ai personaggi 
qualcosa di veritiero, anche se con carat-
tere frammentario. Frank Lloyd, un vete-
rano della regia, ha fatto con questo film 
un'opera in tutto simile a molt~ altre, pre-

- cedenti e S\lCCessive. Solida costmzione 
spettacolare ~ recitazione strettamente con-
venzionale; un artigiano che allestisce e 
fotografa quanto altri ba disposto, senza 
via di scampo in qualsiasj senso. Escluso 
da ogni valore sul piano artistico e debole 
di conseguenza anche nell'effetto immedia-
to-, Cavalcade è interessante come docu-
mento del periodo particolar~ della storia 
del cinema, cui abbiamo accennato. 

OSVALDO C.&.llPA.881 
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**** BCCBLLBNTB ***BUONO ** MBDIO · * BRDnO SBAOIJATO 

*** 1f.I I B A. C O L O MILA.NO 
<< E' VERO che i nostri piu illustri re-

gisti si sono dati in questo momento ai 
santi o alle favole o agli apologh~; questo 
non deve ingannare nessuno. Sono brevi 
vacanze. Sarebbe doloroso che essi rinun-
ciassero alla primogenitura per-qualche bel 
film. Il probfema non è pili quello del bel 
film e neppure quello del capolavoro, ma 
si tratta di continuare il discorso cominciato 
subito dopo la guerra. Tengano fede alle 
illuminazioni che ha loro dato la guerra, 
e il cinema italiano contribuirà davvero a 
farci vedere la 'reale dorata' del dolore del-
l'uomo e della sua pres~ nel giorno, non 
UD uomo metafisico, ma l'uomo che incon-
triamo all'angolo della nostra strada, per 
cui a questa reale dorata dovrà corrispon-
dere un reale apporto alla nostra solida-
rietà ». Cosf Cesare Zavattini concludeva, 
or non è molto, la prefazione ad una anto-
logia sul film italiano; ~ forse, quella pre-
fazione, non era. altro che un premessa a 
Miracok> a Milano, quasi un voler mettere 
le mani avanti e giustificare l'opera in un 
ben determinato piano: e rispetto alla fil-
mografia di De Sica, e nell' ambito del 
nostro cinema del dopoguerra. Zavattini 
e De Sica si sono, in fatti, datj ai miracoli, 
alla favola, all'apologo e, in UD certo senso, 
anche ai santi. Ma non in questo risiede 
il motivo che li ha purtroppo portati al-
1' inizio di una involuzione che viene ad 
accoppiarsi a guella ben pi6 grave ·di Ros-
sellini (ed è sintomatico che l'una segua, 
a breve scadenza, l'altra). La favola non 
esclude mai, anche se molti cosi vorreb-
bero, una morale: non elimina la possi-
bilità, in altre parol~, di (I continuare un 
discorso cominciato», dj tener fede alle 
' illuminazioni' che, acl esempio, ha date 
la guerra. "Fabula docet", da Esopo a 
La Fontaine. E 11 Les fables ne sont pas 
ce qu'elles 3emblent ètre; le plus simpl.: 
animai nous y ·tient lieu de maitre » (1). 
contengono cioè elementi allegorici, ci co-
stringono a guardare ad occhi aperti entro 
noi stessi. In fine, ogni prodotto della fan-
tasia, anche il metafisico e il sogno. ba 
relazioni e rapporti piu o m~no diretti 
con la realtà. Le testimonianze, in propo-
.sito, sono numerose (2). E una 'morale' 
ha, e non potrebbe essere altrimenti, anche 
Miracolo a. Milano: film che intanto comin-
cia con l'avere, nel titolo (e non soltanto 
nel titolo), un pn,~cjso tjferimento geografico 
(una allegoria in meno rispetto al romanzo : 
<• Bamba era una città dj migliaia e migliaia 
di abitanti... I palazzi del centro erano 
molto alti e costruiti con marmo prezio-
so ... »), e dov~ i personaggi parlano un 
dialetto ben definibile, e ad un certo punto 
appaiono anche due carabinieri in alta uni-
forme. Ora si tratta dj vedere di quale 
natura sia questa 'morale', se accettabile, 
cioè valida, o non piuttosto piu o meno 
equivoca, negativa. In Miracolo a Milano 
c'è pure una solidarietà, e anche io questo 
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caso occorre vedere in qual~ ambito essa 
si muova, in quale direzione si estenda, e 
si estendano, implicitamente, Je allegorie: 
quali siano, in altre parole, i risultatj cui 
pervengono Zavattini e ~ Sica con questa 
favola che Flora ha definito ' neorealistica'_ 

Vittorio De Sica non è ~unto a Ladri 
di biclette in virtli di no miracolo, ma per 
gradi, dopo elaborazioni e progressive espe-
rienze. Già nel 1929, quando era ancora 
interprete piccolo-borghese nei film di Ca-
merini, De Sica dichiarava di " volersi 
liberare, una volta per sempre, dal ruolo 
di buon ragazw, un po' svagato, generoso 
e sentimentale, per affrontare qualcosa di 
piu profondo» (3). Da quella dichiarazione, 
e dallo studio di una realtà umana, nascono 

· Rep: Vi#orio De Sic" • SoggtUQ: di Ce· 
sare Zavattini, tftltto daJ svo 'romanzo pu 
ragaz.zi' T otò il buono edito da Bompiani • 
Sceneggiatura: Cesare Zavattini e Vitù>tio De-
Sica • Co!labcwaton allia sceneg~ r'1: Suso 
Cecchi à' AmU-0, Mario Chiari e Adolfo FratJ-
ci • Fotografùi: G. R. Aldo • Direttore dei 
trucchi: Netl Mann • Scenografùi: GuUlo 
Fiorini • Musica: Alessandro Cicognini • ln-
terp,eti: Francesco G<>lirano (Totè), E:n!JtUI 
Gramatica (Loloua), Paolo Stoppa (Riippi, u 
cattivo), Guglielmo Bamabò (Mobbi, il ricco 
senza .scNj>oh), Bnmel14 BOl:IO (Edvige), Ar. 
turo Bragaglia (Alfredo). Anna Carena (LA 'si-
gnora' aUea;osa), Alba Arnova (LA statiua vi. 
vente); FJot.a Caml* (L'imsomoriita del negro). 
Virgilio Rient-0 (li sergente). Erminio Spalla 
(Gaetano). Riccardo Bertdaolo (L'atleta), An. 
gelo Prioli (li comandante in f'rima), France· 
rro Rissone (Il comandante ~ .seconda) - Pro-
àutwrt: Vitwno De Sica • Produti<>nt: P. 
D. S. • ENlC, 1951. 

prima. Teresa Venerdi e Un garibaldino al 
convento, poj I bambini ci guardano, Sciu-
scià ~ in fine Ladri di biciclette. Con que-
st'ultimo film, per la prima volta nella storia 
del cinema italiano, un operaio assurge al 
ruolo di protagonista: on operaio reale, 
intendiamo .dire, che vive, con la famiglia 
(la moglie e due figli) nella problematica 
di un certo nostro prol~tariato ancora chiuso 
nel dramma individuale, con una coscienza 
sociale vagamente romantica. E il dramma 
si svolge all 'interno di pochi ~rso n aggi, si 
sviluppa sopra tutto nell'ambito dei rap-
porti tra padre e figlio maggiore, il piccolo 
Bruno, cht? intuisce e comprende il dolore 
che è pili grande di lui (già su un altro 
piano, pili avanzat9, si trova jl 'Ntoni di 
Visconti in La terra trema, episodio del 
mare). E Ladri di biciclette si chiude con 
l'attacchino Antonio e Bruno presi alle 
spalle, proprio come i personaggi del Cha-
plin-Cbarlot (non del Chaplin-Verdoux). 
Un'ulteriore analisi della realtà, da parte 
di Zavattini e De Sica, presupponeva dun-
que un aVa.nzamento, una ~onti?uaziOn~, 
ia un certo senso, della stona d1 Antonio 

e di Bruno. In Miracolo a 1l1ila110 tale avan-
zamento non si verifica; si verifica. invecr, 
un ritorno indietro, o, in alcuni p1mti, a 
certe posizioni picc:olo-borghesi, ad atmo-
sfere, tanto per intenderci, dj fl signor Ma:>.". 
<< Per capir.e veramente il significato di que-
sta notizia (I' operajo derubato) bisogna 11 , 

scriveva Zavattini, 11 che vi sforziate ad 
essere Antonio. Non è facile. Bisogna tra 
l 'altro fare un buco nel soffitto, perché 
nella casa cli Antonio, proprio sul tetto? 
quando piove, vengono giu delle gocce ... 
Ammetto che c'è chi sta peggio del nostro 
Antonio, c'è chi non ha la bicicletta. Ma 
Antonio ce l'ha e il suo dramma nasce in-
fatti perché ce l ' ha. Ci auguriamo >>, con-
cludeva ironicamente Zavattini, " che gli 
spettatori benestanti non arrivino alla con-
clusione che gli operai starebbero mcgUo 
se non avessero la bicicletta » (4): gli operai 
certo no,· ma i 'poveri' di Jftracok> a Mi. 
lano si: quest'ultimi, pur non a vendo la 
bicicletta, a guardar bene e in un determi-
nalo senso, stanno meglio di Antonio, i.> 

contrariamente ad Antonio avranno un 
'lieto fine': ]a mancanza della bicicletta. 
intesa come strumento di lavoro, non de· 
termina il dramma, per il semplice fatto chè 
essi non lavorano, né intendono lavorare. 
Il fondamentale errore di Miracolo a 3lilano, 
e dal quale derivano tuttr gli altri , consiste 
io una errata generalizzazione e tipizzazio-
ne: nell'avere appunto chiamato e presi 
per poveri 'tout-court' non i poveri, ma se 
mai una ben d~enninata categoria di que-
sti: senza peraltro avvertirne comunque 
lo spettatore, magari con una semplice 
didascalia iniziale: e, si badi bene, nel 
film non si parla neppure di 'barboni' . li 
dramma di Antonio e di Bruno è un dram-
ma di lotta per l'esistenza di fronie alla 
disoccupazione. che vuol dire fame. Con 
Miracolo a Milano tale lotta non viene piu 
intesa come necessità e diritto al lavoro; in 
fatti, ed ecco l'accezione in cui vengono 
intesi da Zavattini e De Sica i poveri, i 
personaggi-coro deJ film sono dei derelitti, 
uomini rasse~ati ad una grama esistenza 
e senza problemi se non quello di conti-
nuare a vivere come tali, da accattoni, da 
vagabondi. Il loro inno, in proposito è 
significativo: u Ci basta una capanna per 
vivere e dormir - Ci basta un po' di tetra 
pe.r viver e morir - Chiediamo un paio di 
scarpe, le calze e un po' di pan - A queste 
condizioni crederemo nel doman ». Come 
si vede, non siamo neppure nel clima di 
I poveri sono matti. I poveri, cu.i Zavattini 
vuole insegnare « un gioco molto bello » , 
in quel libro, lavorano: Bat, Sue, Evans, 
Tom, Matter vanno in ufficio, Paolo « pu-
lisce i vetri »; sono al servizio di Dod, ere- . 
dono magari nel domani per poter dare 
uno schiaffo a chi li ·sfrutta, per vedere 
Dod con gli occhi bassi davanti a loro; 
sono persone male retribuite e che soffrono . 
che hanno debiti e debbono chiedere nuovi 
prestiti ; e Bat << vorrebbe sapere quando è 
incominciato il male n. I poveri di Zavat-
tini e De Sica sono invece di natura analoga 
a quelli che Ford ha preso, falsificandoU, 
dalla 'via del tabacco': a Jeetet, ad esem-
pio, presentato come un indifferente di 1~1 

dai limiti conces.si nel romanzo di Caldwell, 
coine un pigro, un inguaribile svoglia.to cbl' 
rimanda tutto e sempre a l dom3:Il1• che 
cerca una giustificai:ione. alla sua m~pero
sità: che adduce, cioè, 11 pretesto d1 non 
aver denaro e mezzi adeguati per lavorare 
la terra. Andrà all'ospizio, per sua colpa: 



l'inno di Miracolo a Milano (e J ecter vive 
in una baracca) gli si addice. Ci sono sf, 
tra i poveri di Zavattin i e De Sica, uno 
che aggiusta gli ombrelli, e un vecchietto 
che vende i palloncini; ma gli a ltri ? Gli 
altri si affannano per esse~ reclutati da 
un tale che offre loro cento lire a patto 
che dicano, durante 1' accattonaggio, al 
passante caritatevole : " Dio vè ne renda 
merito. Il cioccolato Fano è il migliore". 
E Giuseppe, di 'professione Giuseppe', pr&-
dice ai clienti sempre il medesimo a.vv~ 

nire: "Che profilo I Che sguardo! Lei chissà 
cosa diventerà. Non finisce, non fin ~ qui. 
Chissà chi era suo padre, cento lire. Avanti 
un altro": e riscuote le uniche cento lire 
che il malcapitato baraccllese ha nel 'por-
tafoglio'. Non manca chi si vuole uccidere, 
chi tenta il suicidio come Arturo : " Ma 
perché, perché volevi farlo? ", gli chiede 
Totò. E Arturo : " Mi annoio" - "Ma no, la 
vita è bella. Lallarallà. Prova". Ben di-
versi sono oggi i problemi, e l ~ ragioni del 
suicidio. Basta leggere i giornali. 

E' evidente che altra è la tipizzazione 
dei poveri, i quali inoltre non sono tutti, 
o quasi, come in Miracolo a MilaM:.. dei 
ricchi mancanti. I baraccbesi, essendo-ael.la 
natura accennata, quando Totò ha in mano 
la colomba, non chiedono un posto, una 
occupazione, un 'mestiere', _!!na giustizia 
umana, ma una pelliccia, la 'toilette', il 
frac, il divano di raso. E vero : c'è chi 
domanda una valigia, una birra, un anna-
dio, una coperta, una macchina da cucire; 
c'è il nano che invoca il miracolo di diven-
tare a lto (quel nano umanamente presen- . 
t:a.to: " Darei un occhio", dice a Totò, ' 'un 
occhio darei per essere alto come te"); e 
ci sono il balbuziente che chiede la parola 
(la quale gli servirà però per l'accattonag-
gio) e il negro la pelle bianca, e l'innamo-
rata infelice la pelle nera (e queste due 
ultime figure, la natura dei loro desideri, 
documentano il conformismo razziale di 
tutta una ' civiltà' : una documentazione 
alla quale, peraltro, Zavattini e De Sica 
non dànno un accento critico). Ma quando 
i baraccbesi credono di ravvisare in Totò 
un angelo, o un santo, o " qualcosa di piu" 
("E' un angelo", dice uno dei diseredati. 
"No, un santo", risponde un altro. " Di 
piu, di piu". aggiunge una donna). allora 

GOlfsano, Brunella Bouo e Vittorto De 

cominciano a domandare prima . mille lire, 
e poi un milione, un miliardo, un miliardo 
di miliardi di miliardi di miliardi di miliardi 
di miliardi, e la cifra. a umenta, giunge fin 
dove arrivano le loro possibilità fisiche e 
matematiche, e quand~ queste possibilità 
vengono meno, l 'atleta aggiunge : " piu 
uno". Ben altra è la gara, cui tuttavia 
questa si riallaccia, in Puliamo ta"to di me 
(la ''Gara Mondiale di Matematica"). E 
ognuno di noi spera. mettiamo, in una ere-
dità magari improvvisa, in un colpo di 
fortuna, in un tredici al totaealcio; ma 
questo non toglie che i problemi della no-
stra vita, della nostra esistenza, siano altri : 
di trovare, ad esempio, se disoccupati, una 
occupazione, un lavoro, magari uno sti-
pendio da statale. La differenza, tra poveri 
e ricchi, è in realtà di ben altro genere;. 
e lo ammette in un certo senso lo stesso 
Zavattini in Totò il buono : 1< Una volta 
per sempre vi dirò che l 'uomo non va di-
viso come al solito nelle due categorie : 
povero e ricco - bensl buono e cattivo. Ciò 
non toglie che i ricchi_ abbiano il . dovere 
di non approfittare troppo-di_questa di-
stih.zione 11. E del resto, in un certo senso, 
tutto il romanzo di Zavattini è piu avan-
zato, nelle concezioni ~ nella verità, del 
film stesso, e in parte d~llo stesso soggetto 
che lo scrittore aveva steso, con la collabo-
razione di Antonio de Curtis, nel 1940 (5). 
[ baracchesi di Tot<> il buono, come Bat, 
Sue, Evans, Tom, Matter e Paolo di I po-
veri sono matti, lavorano; e Zavattini si 
preoccuF di sottolineare la cosa: 11 Cam-
pa.va d aria questa gente, direte? I nostri 
quattro amici continuavano a costruire sta-
tuette di gesso e ~ li altri lavoravano in 
città, facchini o strilloni, o pulitori di pa-
vimento o di vetro. Geo faceva lo zucchero 
filato e Seme il venditore ambulante. Tutti 
lavoravano UlSOmrna e tutti mangiavano, 
poco ma mangiavano n. Ecco perché, tra 
l' altro, la sequenza della lotteria, e del 
vecchio che mangia il pollo (''Primo pre-
mio un pollo. Vero" , grida Totò) assume un 
bestiale e oltranzistico egoismo ("Dammene 
un tochèto", chiede Gaetano. - "No!") 
escluso dalla pagina ( 11 Una volta al mese 
uno di loro, per estrazione a sorte, man-
giava il pollo e gli altri lo guardavano. 
Questo avveniva in una specie di teatrino. 
costruito da Totò 11). E molto pio 'morale' 

Sfco.. è, in .sostanza, come vedremo, il libro ri-
spetto al film : e quindi nel primo piu 
giustificate appaiono alcune allegorie, al-
cuno parti satiriche e polemiche. In Mira-
colo a MilaM, certi riferimenti diretti , vi-
gorosi e validi in se stessi. vengono poi a 
perdere gran parte del loro valore se messi, 
come vanno messi, in relazione ad altri 
elementi e fattori . Si ve.da il personaggio 
del ricco cattivo e senza scrupoli, di Mob-
bi, magnificamente tipizzato; si-vedano il 
servo-ragioniere e quella polizia ~ lavora 
e opera con il ricco ~ a favore di quest'ul-
timo_ La condanna, da parte degli autori, 
è in proposito evidente, e sono evidenti le 
allegorie. Ma tale co n~ a. involontaria-
mente o no, si sviluppa soltanto su una 
~ direzione, parzialmente: sul piano, 
ad esempio, di una \riòlenza impiegata in 
nome di una discutibile legalità (lo sfratto 
in se stes~~ la quale non esclude, tra 
l'altro, la "avitU feudale, primitiva (cfr. 
l'uomo-barometro: " Giovanni, umidità?" 
- "Tramontana" - " Portami la pellicc.ia" ), 
il fenomeno dell'accaparramento (cfr. le 

· L'ottimo Barnabò nella pa rt~ del ricco Mobbt. 

mucche nascoste dietro le pareti di quel-
1' ampio salone con sintomatica statua 
("Il la~ è un alimento completo ... in caso 
di guerra. .. bi.sogna essere previdenti"). 
E non a caso Mobbi telerona "comprate" 
nel momento stesso in cui sente il rumore 
delle prime autoblinde che lasciano il cor-
tile del palazzo, e ad altri analoghi rumori 
licenzia gli esponenti dell'accampamento. 
Non a caso in fine Mobbi assume persona l-
mente il comando della polizia, lancia per 
primo la bomba lacrimogena, dà dell'im-
becille al comandante in prima il quale, 
dopo aver contato sino a dieci, il tempo 
concesso ai baraochesi per la resa, si rivolge 
esitante al 'padrone'. ( 11 E' naturale 11, ri-
sponde Mobbi, ~ aggiunge: « Imbecille » }. 
Tutte queste cose, questi particolari, que-
ste situazioni ~ personaggi significativi, so-
no anche sottolineatj, nelle loro simboliche 
prese di posizione, da musiche altrettanto 
simboliche. Ma, tali prese di posizione ven-
gono per lo meno in gran parte eliminate 
se messe in relazione, a~unto, alla natura 
pa.rùo.ila re dei baracches1. Quando Zavat-
tini o De Sica fanno dire a Mobbi, rivolto 
al comandante in prima, (iJ quaJc peral-
tro piange non per pietà, ma perché il 
fumo delle boro~ ~ li è andato negli oc-
chi), « E lei non pianga, scusi. E' ~ente 
che non merita alcuna pietà 11, implicita-
mente dànno ragione, in un certo senso, 
a Mobbi stesso. Quelle di Mobbi sono, sen-
za dubbio e in ogni caso, parole inumane: 
ma in parte 'giuste' se riferite, come lo 
sono, a vagabondi, a poveri di tale ge-
nere. Come t: inumano, ma giusto, che 
Jeeter se ne vada all'ospizio. Rimane se 
mai da prendere in esame e da condan-
nare la società che ba detenninato il cosi 
detto sotto proletariato. 

E non ci sembra giusto (giusto in sen-
so di giustiz.ia) il finale di I/if'acolo a Mi-
lano, quel volare, a cavallo delle scope, 
di tutti i 00.raochesi: fuorché Arturo, il 
mancato suicida, evaso in città con la sta· 
tua vivente (e cantando, questa volta coo 
convinzione, "LallaraJlà", come se "la 
vita bella" consistesse nell'andare in cit-
tà, e l'antidoto alla noia nella lussuria); e 
fuorché Rappi, il traditore : altro perso· 
oaggio, come qoelli ~ Mobbl e del ragio-
niere-servo singolarmente tipizzato (Rap-
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pi, piu deglj altri baracchesi, è un ricco 
mancato: con invidia, morbosamente anela 
alla ricchezza. A Totò, che lo invita a ri-
scaldarsi ai ragg; del sole, risponde: 11 Non 
bo freddo . . Ho la maglia, io »; ~ porta sem-
. pre con sé . la sedja sia pur spafliata; la 
sua capanna, unica in tutto l'accampa-
m~to , sorge sopra una specje <il palafitta, 
chiama i compagni 'straccioni', non dà con-
fidenza e non ne vuole, tira con la fionda 
sassi alle galline, si scappella di fronte a 
Mobbi, e di fronte alla donna che vede nel 
treno). Rappi è l'unico ad ~re punito 

.(e puniti non vengono, ad esempio, il ra ... 
gioniere e Mobbi). Ammesso che una delle 
discutibili 'morali' del film voglia essere 
che la bontà viene dal cielo e al cielo ri-
torna, al cielo se mai doveva tornare sol-
tanto Totò, l'unico veramente buono, e 
l'unico che, almeno ·all'inizio, cerca lavo-
ro. Appena uscito dall'orfaJlotrofio, dopo 
aver. dato il buon giorno ai passanti e aiu-
tato alcùni operai, domanda: . "M~ scusa, 
c'è lavoro?". E con Totò se ne doveva 
andare, se mai, Edvige .. Per quale merito 
acquisito gli altri baraccbesi possono an-
dare verso un regno «dove ' buon giorno' 
vuol dire veramente ' buon giorno' 11? Nel 
libro, non esistendo la figura di Edvige, 
è soltanto Totò che va a raggiungere la si· 
gnora Lolotta. Ma, ~ in questo il capovol-
gimento totale rispetto a Ladri di biciclette. 
i baracchesi, p~r aver~ lo strumento per 
volare, lottano con glj spazzjni, tolgono ad 
altri poveri, ma che a. differenza di · lor(I 
lavorano, le scope. La lottaJ tta Mobbi e 
i baracchesi, si sposta sul piano della lotta 
tra diseredati e diseredati : tra diser.edati 
che lavorano e diseredati che non lavoran(l 
(e non vogliono lavorare), a vantaggio dei 
secondi i quali, dato la loro natura, non ci 
saremmo invece meravigliatj ~ si fossero 
messi ad inseguire, come nel romanzo 
Totò; e nel romanzo Totò non soltrae la 
scopa ad uno spazzino; « Giunto davanti 
aù una bottega, dov.e vendevano scope, nE' 
inforcò una proprio mentre le mani degli 
inseguitori stavano per afferrarlo e gridò 
ansimando: 'Tac'. La scopa si alzò nell'a-
ria lasciando sbalorditi gli inseguitori ». E 
di che natura è quel regno dov ~ di~ « buon 
giorno vuol dire buon giorno»? ~rto non si 
tratta di una ipotetica part~ del nostro glò-
bo, come qualcuno vorrebbe. A quel paese 
ipotetico non si addice la natura dei ba-
racchesi zavattiniani né l'inno, in vero poco 
rivoluzionario, che alla fine essi riprendo-
no a cantare mentre si ~rdo no nelle nu-
vole, in una certa direzione. E sostenere 
che tale direzione è diversa da quella in 
cui Lolotta e i due. angeli si perdono, con 

. le conseguenti conclusioni in merito, è cosa 
per lo. mento tanto forzata quanto umori-
stico l'affermare, com~ altri hanno fatto, 
che Miracolo a Milano è un film falso per 
Ja ragione che la u nostra legislazione sta· 
bilisce, nel modo piu tassativo, che ii pro-
prietario del suolo non ha alcun diritto 
sulle ricch~ze del sottosuolo, di proprietà 
statale». (E del resto, jn proposito, vo-
lendo si potrebbe sostenere che Mobbi è 
ben piu di un ricco, ma il rappresentante 
di tutto un organismo capitalistico). E, in 
ogni caso, la colomba che serve al mira-
colo, ~ andare verso il 'buon giorno', 
viene regalata a Totò da Lolotta, eh . ~ 'vive' 
in un regno di trapassati e ai trapassati 
I' ba sottratta: "Ecco la colomba, puoi 
fame ciò che vuoi : r es ta~ con j tuoi ami-
ci, o volere la luna, Nascondila, nascon-
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dila". E i due angeli-atleti (simboli non 
molto chiari tra tanti altri} ijncorrono Lo-
lorta, la strappano a Totò, portano via piu 
volte a quest' ultimo la colomba, si ferma-
no di fronte al vigile-semaforo (contraria-
mente a Lolotta st~); in fin~ la mac-

no varcato l'orlo, si precipitano sulle re-
gioni popolat,e, in brev~ raggiungono som-
mergono la casa della signora Lolotta. La 
quale arrivava gridando, che già il latte 
colava sul pavimento » . 

china li inquadra mentre corrono al tem- Totò « non era mai, veramente mai, an-
po stesso dei 'mobbistj' eh~, s~mpre nella dato al di là della sua strada corta e scu-
medesima inquadratura, vediamo poj en- ra, credeva che allo svolt6 finisse il mon-
trar~ in campo dalla part~ opposta. C'è do ». E il suo stupore è ' immenso', auto-
qualcosa di analogo, anch ~ n ~ lla 'divisa', maticamente gij ~iungono le parole del 
tra quest'ultimi .e i due angeli. Esistono, becchino: "Bambmo, andiamo"; solitario 
quindi, diverse contraddizioni; e jn fin~ dietro al carro, vede ad un tratto accanto 
non si può ravvisare, nella colomba, quella a sé un uomo piangente, e non si rende 
di Picasso: la quale a ben altro serve e neppure ragione che si tratta di un ladro in-
intende servire. l simboli sono molto piu s~to da due guardie. Lo stupore di Totò 
chiari e coerenti, nel loro v~or e nonna- è 1ID1Denso anche quando esce dall'orfano-
tivo,. nella prima parte del film, senza trofio, e dice a tutti buon giorno, aiuta gli 
dubbio la migliore e che piu si avvicina operai, chiede lavoro, applaude l'uscita dei 
al ' tono' di Ladri di biciclette; anche se · signori dalla Scala, regala ad Alfredo la 
una didascalia avverte « C'era una vol- valigetta che · questi gli aveva rubato. Poi 

A sinistra: G. R. .<\Ido, il nl?stro. mtghore operatOre. A destra: Paolo Stoppa, magniJico Rappi. 

ta ... » e se Lolotta trova Totò tra· le fo-
glie dei cavoli, questa part~ si svj.luppa te-
nendo presente la realtà della vita, o per 
lo meno una certa realtà. Si veda l'esem-
plare sequenza,· non Qresa in se stessa, del 
funerale, la quale ·si stacca visivamente da 
quella che precede (dalla scena in cui l'am-
malata guarda con rassegnazione i due me-
dici) mentre permangono ~ sj djssolvono, 
nella colonna sonora, la cantile.na dei me-
dici stessi che contano le pulsazioni. Poi 
silenzio, interrotto dal rumore degli zoccolì 
del cavallo che trascina il modestissimo 
carro, e dei tram che lasciano il capo linea; 
finché sopraggiunge la musica allegra del 
furgone pubblicitario. · u Camminate felici. 
Scarpe Faita », dicono i cartelli degli uo-
mini 'sandwich'; e Totò si ferma, i suoi 
occhi sono attoniti, come quando guarda-
va il latte s~dere dalla pentola. « Totò 
non osava dire co~e stavano le cose: egli 
vedeva nel pentolino del latte fatti straor-
dinari, prima vedeva la superficie bianca 
e calma, una distesa di neve, che freddo, 
la quale poi sj increspava ~ era rotta da 
bolle di fumo, quanti crateri; miriadi di 
~r i lìberati dalla crosta di ghiaccio sa-
livano su per le pareti del pentolino, tra 
fumo e scoppi ne raggiungevano l'orlo, 
avrebbero invaso le terre calde, oh! han-

il risveglio, la visione intensamente dolo-
rosa, desolata della periferia, delle barac· 
che; Totò balbuziente per il freddo della 
notte, il treno che rallenta mentre il va-
pore acqueo deJ riscaldamento sj confon-
de con la nebbia, il via~atore eh~ lancia 
dal finestrino la bottigha vuota come si 
,getta un osso al cane randagio, il signore 
che si annoda la cravatta, la donna cha 
guarda annoiata con le mani in bocca. E 
ancora il vociare gioioso (gioia amara) dei 
poveri i quali corrono a riscaldarsi sotto 
i raggi del sole eh ~ timidamente compare 
e scompare, Totò. che induce la bimba a 
giuocare, cioè a batter~ i piedini interi7r 
ziti ("Via, dài, batti i pi~ su, allegra!"); 
e quando si alza il vento, che porta con 
sé rottami e baracche, j due si ' riparano' 
dietro una porta isolata, solitaria ~ confic-
cata nel terreno. La potenza descrittiva e 
l'introspezione umana sono qui dj una rara 
potenza. Com~ con singolarità vengono pre-
sentati, nella sequenza successiva, lo spe-
culatore Brambi che vuole vendere a Mob-
bi il prato dove è sorto l'accampamento; 
il disprezzo del primo per i poveri ("Chi 
è tutta questa gente?" - "Poveri, si pos-
sono mandarli via quando sì vuole. Basta 
battere i piedi, e scappano via tutti quan-
ti"); la paura di Mobbi cbe fa il "suo" 



Da Mira colo a Mliano che segna. per De Sica e Zavattini, finizio d 'una perkol0$a inVOluitone. 

discorso sulla uguaglianza (" Questa è la 
v~iità : un naso è sempre un naso. Vede-
te? Io bo freddo come voi. Siamo uguali. 
Cinque sono le mie dita, ~ cinque le tue, 
e l~ tue ... " ). A questa prima parte (arri-
vo compreso dei nuovi 'inquilini'), se vo-
gliamo favolistica ma favolisticamente ve-
ra, cioè con riferimenti diretti a certe si-
tuazioni e condizioni umane, segue l'indi-
viduazione del povero nell'errata e riferita 
accezione; di qui il n'baltamento dei valo-
ri, l'equivoca "morale ". le co.ntraddizio-
ni, la polemica compromessa, la 'solida-
rietà' spiritualmente limitata : « II ver-
bo 11, avvertiva De Sanctis, u non è piu 
solo la libertà, ma la giustizia, la parte 
fatta a tutti gli elementi r~ dell'esisten-
za, la democrazia non solo giuridica, ma 
affettiva » (6). Nella seconda parte viene 
pertanto a mancare la pa rt~pazion e 

umana ai personaggj, a cessare la u reale 
durata del dolore dell'uomo e della sua 
r.resenza nel giorno 11; e nasce inv~ il 
bel film': .il 'capolavoro' proprio nel si-

gnificato sottj.nteso da Zavattini: nascono 
cioè- il ' divertimento', la 'vacanza', l'esta-
si del trucco e dell' egocentrismo, del 
" quanto sono bravo", cioè della composi-
zione e della rifinitura calligrafiche, della 
ricerca fine a se stessa. 

laborazione nel tempo o ad evoluzioni pa-
rallele (e del resto gli stessj libri di Zavat-
tini risentono di tali evoluzioni e colla-
borazione: ~ anche di Chaplin) : si vedano 
l'elemento cilindro, i comandanti in pri-
ma e in seconda, e ~li stessi 'mobbisti' . 
che cantano, i cappelli eh~ inseguono alla 
fine Rappi, l' off~rta e la controfferta di 
Mobbi e Bra.robi le cui voci si mutano in 
latrati, e cosi via, sino alla reggia di ,Mob-
bi, ai cori dei personaggi che si rincor-
rono a ritmo di ballo, a certe acrobazie 
di recitazione cui De Sica si affida nella 
seconda parte per sosten~ rla insiçme con 
altri elementi suggestivi, naturalmente nei 
limiti concèssi dalla seconda parte stessa. 
Golisano, Brunella Bovo, la Carena, Em-
ma Gramatica, e, piu degli altri, Braga-
glia, Bamabò e Stoppa sono di una rara 
bravura. Tra gli altri ~ t ementi 'suggesti-
vi' è da annoverare la musica, la quale, 
pili in funzione d'accompagnamento ap-
punto che espressiva, si sviluppa seguen-
do tre motivj principali ~ a 'leit-motiv' : 
il 'ballabile' , la pianola, e jl jazz; que-
st'ultimo impiegato n ~ Jla presentazione del 
ricco e ritornante ogni qual volta Mobbi e 
la sua polizia sono in campo, cosi come la 
pianola è legata all 'inno ·e alle scene che 
si svolgono n~ll'accampamento (~ Edvige 
suona la pianola per rincorare, ad un certo 

Dalla sostanziale diversità stilistico- _ punto, i baraccbesi). Di puro e semplice 
umana delle due parti deriva tra le altre accompagnamento sono il motivo patetico, 
cose la fatale impossibilità, da parte degli ~~entale di {( e· era una volta ... )) , c.h~ 
autori, di fondere realtà e sogno (cioè mi- Sl npet ~ quando Lolot~ consegna al ' figlio 
racolo). Zavattini e De Sica sono in un la colomba, e la m~1ca ~ cade~za ;;acr:a 
certo senso caduti nello stesso errore del nella scena centrale m cw Totò fa 1 m1-
C lair di La belkzza de{ diavolo : l"ironi- r:i-coli'. . La funzio~e su~estiva della par-
ca. variazione' del mito di Faust (una va- titura si avvert~, J.Il pa~colar ~odo ~ nel-
riazione che è cap~:wo l gimento) in un film ~ ~~enza ~ e 1 . furgom cellulan: ti!Dpa· 
eh~ . cosi come Miracolo · a Mi1ano, dimo- 01, fiati, archi sJ susseguono. Non direm-
stra d'essere pieno di sottintesi, di analo- mo s u ggesti~a invece la. fotogra~a (eccet-
gie, di r:iferimenti al presente, raggiunge to quella nguardante J trucchi, dif ~ tto
risultati antistorici: cioè alla scienza in- sa anche tecnicamente) ma piuttosto in-
tesa come peccato. Appunto in un'analoga dispensabile per la introspezioni;) di certe 
falsificazione antiStonca noi vediamo so- parti (il funerale, ad esempio, la presen-
pra tutto l'infiuenza di Clair su Zavattini tazione delle baracche), per comprend~re 
e De Sica; le altre influenze di natura in- la MiJano invernale, per sostenere alcune 
ventiva, tonale, stilistica - che pur sono ' trovate' di natura p~ttament ~ letteraria 
molte, e riallacciabili anche ad altrj : da (il tramonto come s ~ co l o, oppure il 
Prévert a l Bresson di Une affaire publi- bambino-campanello). G. R. Aldo rimane 
4ue - sono pili o meno inconsapevoli e in somma coerente ai suoj precedenti con-
<:OD?-unque non determinanti sul piano ne- tributi; egli riconferma, dopo La terra tre-
gativo: appartengono alla cosi detta col. ma di Visconti e Cielo sulla palude di 

Genina, la ragione critica per cui lo con-
sideriamo il riostrò operatore pili dotato, 
pm artista su un piano internazionale, co-
sciente di una collaborazione diretta col 
regista e che ~raltro in Miracolo a Milano 
talvolta viene a mancare, naturalmente 
nella seconda parte. 

Nel corso di quest ~ not.e piu volle ab-
biamo accoppiato il nome ùi Zavattini con 
quello di De Sica, dando al primo la pre-
cedenza sul secondo. In vero Miracolo a 
Milano è il film meno personale di Vittorio 
De Sica; l'ideale collaborazione regista-
soggettista raggiunta in Sciuscià e in La-
dri di bicic~tte non si è, nel caso in esa-
me e per lç ragioni dette, verificata. Mi-
racolo a Milano, oltre a rifarsi, e in ma-
nieiv. meno avanzata, a Totò il bU-OnO, 
attinge in piu parti anche a Parliamo tan-
to di me, I poveri sono matti, lo sono tl 
diavolo: cioè a · tutta l'opera lètteraria di 
Zavattini: a quei pensien, riflessioni, ma-
nie, acrobazie, atmosfere surrealistiche e 
sogni, a tutta quella ' matematica' _(malin-
cònia, riso, paradosso). a quel rendere ab-
norme la normalità, a quel 'meccanismo' 
stilistico di cui han parlato, a proposito 
di Zavattìni, i crititj letterari. 11 Zavatti-
ni », scriveva nel '42 uno di questi. < ~ giun-
gerà al racconto, nella forma pili propria, 
pur consexvando tutti gli estri e le avven-
ture di quelle che abbiamo detto sue 'ma-
nie'. Sarà forse un racconto che, piu che -
iniziare un nuovo itinerario, riassumerà e 
ripeterà con un tono diverso (in una siste-
mazione melodica) i suoi precedenti u (7). 
Totò il buo1J0 conferma sostanzialmente 
quella previsione. Ma, pur · restando signi-
ficative le sue ,esperienze l ett~ rarie, oggi Za-
vattini non· può rimanere fermo ai suoi vec-
chi itinerari, e tanto meno continuare a 
riassumerli e a ripeterli nel cinema, in toni 
piu o meno diversi. Miracolo a Milano, che 
magari aveva l'ambizione di aprire come 
suol 'dire qualcuno, uno sbocco al nostro 
realismo del dopoguerra, induce invece lo 
spettatore a riproporre i limiti in cui . si 
muove Zavattini, e a prospettare a De Sica 
e a Zavattini stesso (e specje di fronte al-
l'annunciato Umberto D. ), Ja necessità di 
un loro avanzamento, sulla falsariga di 
quell 'esperienza di libertà che fattori di va-
ria natura oggi minacciano dj. uccidere o 
comunque dj frenare : sulla fa~riga, ·cioè, 
di quelle illuminazioni che li hanno porb .. ti 
a Sciuscià e a Ladri di bicicktte. Il nostro 
non è piu tempo cli. miti, e del cosf detto 
super-artista. Miracolo a Milano è appunto 
anche la conseguenza dei miti che noi ab-
biamo creato intorno a Vittorio De Sica e 
Cesare Zavattini, e che loro stessi, di ri-
Oesso, si sono creati. 

(1) Fabtes ~ Lc1 Fontai ne, livre sixième, 
I , Tours, Marne et Cie, 1852. 

(2) Cfr .• ad esempio, V. la. Propp: CA 'f'adt-
ci storiche dei racconti di fate, TQrino, Giulio 
Einaudi editore, 1949. 

(3) Cfr. Cinema vecchia serie, Roma, n . 79, 
ottobre 1939. 

(4) Cfr. Bis, Milano, n. 11, 25 maggio 19.S. 
(5) Cesare Zavattìni e Antonio' De Curtis 

(Totò): Totò U bu<>no, In Cfnef114 vecchia se-
rie, n, 102, 25 settembre 1940. 

(6) Francesco De Sanctls: Storta della tet-
te-ratura italf<tna, voi. Il. 

(7) Adriano Seronl: Ragioni critiche, Firen-
ze, Vallecchi editore, 19'". 
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Inquadratura tratta da Tabu ( 1931). Co" 1oui copia i li /ormato ridotto di que.sto f ilm, dlre&to 
da Mumau, il CiTcOlo P ann~at del Cùtnna h4 inau1111rato tino tene di proiezioni in 16 mm.. 

DOPO la prima manileatuìone realizzata d<ll 
:::lne Club e Primi Piani • d1 Firenze, la • Ras-
eana del cinema unghere.se • è stata organiz-
.ata dal Circolo del Cinema di Livorno che ba 
>rolettato I vari film e documentui, organlz.. 
:ando discussioni dopo le prole-zionl. Alla ma-
111eatazione Inaugurale assUtevano numerose 
1utorltà locali e i circa 700 soci del Circolo. La 
: raJ1Segna • è statà anche or_aanlzzata, nello 
.tesso mue di gennaio, dal Cin:olo Napoleta· 
IO <tel Cinema. n film .Amaa Siabd ~ stato pre-
tentato da Calll!W Cosullch. Ntl mese d1 !eb-
>ralo la • ra.ssegna del cinema ungherese• è 
:tata richiesta dai Circoli di 7 città e precisa· 
nente: Como. Brescia, Ravenna, Udine, Cuneo, 
;eato S. Giovanni e Parma. Alle proiezioni e 
ille discussioni viene diffuso il quaderno n . 2 
!ella F.I.C.C. dedicato al Cinema ungherese. 

CITTA' DI CASTELLO - Riprendnido la sua 

F. 1.c.c. 

otti1rltd in cHcembre a Cineclub e Z T • h4 
proiettato Il corvo, Lungo viaggio di ritorno, 
Coallàce, .bole della laguna, Siréna. co1•Un1e-
tr0{1gC ~Oalococc.M di J>UJ>aui, Il fuggiasco . 

FERR.ARA - 11 Cff'colO e Amki del Cinema • 
ha ripruo la nia attività con pubblk:i dfballltl 
sui film Non c'è pace tra gli ulivi e Domani è 
troppo tardi di Mo011v. Sono 6taU proiettatt: 
Cristo tra I muratori (C:Oft dfbottlto e Yefnm-
dum), D deputato del Baltico, Il cammino del · 
la speranza (fn a11tepri'm4 con -referendt1m). 

L'AQUn.A - n CircOZo Aquilano ciel Cfnemo 
h4 Yfpreso lo mo attività con t111 ciclo di J)f'Ole· 
zionl d i film e documeutan brltannicL Ha qutn-
di prOiettato L'Intanzia di Massimo Gorkij e 
Ciapalev che i stato presentato da VITglllo 
TOSi. 

MANTOVA - li locale Ch:cOlo del cineTl14 ha 
f'ecentemente proiettato i f ilm: La terra trema 
di Visc:Onti, Piccole Volpi di W illi4m Wvln e 

IL CONSIGLIO direttivo dct!N FedernÌCMle italia11• dei circoli del cineMa, ri11nitoei in 
Ro11ta il 4 febbraio 1951 - preMeUO c:he la c:-ernsÌCMle dei fi111t di valcHe •rtiatico è 
llH fllris~ di p11bhUc:.a utiliti elle le cineteche debi,-o allOIY-. e-e le bibfloteclie e 
i Muei, e c:he la proiesiolle di questi filM nei Circoli del CinetM pw la diffuato.e della c11l-
t11r• cl11e1N1to1ra~ costit11iscono o""~ i un prc*le11ta di impor .. 11u nasiollale - li• preto 
i11 naMe la aihl•siolle att11ale dei rapporti con le c.iaeteclie, votando all' 11na11iMità il M-

IHnte oordille del 1ior110: 
Il Conaiclio direttivo della Fe•n~ italiana dei cifcoli del ci ...... 
const•ta 

COll vivo r•M111arico ci.. la Cineteca Italiana di Milano - Ila raccolto le ~e ripe-
tutaM .. te n•11:nte dalla F. l.C.C. per una piu stretta coll•boruiofte t.a i due -ti e che 
la stnu Ci!Mteca Ila inveu tentato di sottrarre in llMMlo offen1ivo per la F. l.C.C. quaklie 
circolo al vi11colo federativo offrendo loro un 1n1ppo di filM • con4isÌCMli lesive dell'auto-
noMi• cvlturale, Ol'Jalliuatin e • MMinistrativa dei Circoli ateni; 

Co ... tata inoltre 
che l'asÌCMle della Cineteca lt•lian• di Milano pre,iudica la posisione dell' Italia in seno •lii 
or1aniami i11ter11asiollali costituHdo una violuione dell'accOl'do tra Fecleruio"e inter11uio-
Rale arcliivi del fihwi (f .l.A.F.) e Fecleruione intenaasioule del cwcoli del cine ... ~lno 
a Ro.M Ml 1949 e rec ... te111e•te ratificato con cli scalllbi dl liste dei filM proposti elale 
CiMtedle ~ la dishi1>11aione iatemasioule ai Circoli del c:t ...... ; 

Defilteta 
U. llOMe del MIJleriore iatereue della cultillra ciaeMato1rafica, di fare u• ulter'iMe teatativo 
al fiAe di readere pwsibile la distTibusione • tutti i circoli dcl clne11U1 Italiani dei film c--
-nti 11elle cineteclie e fa pre9er1te la 11ec-iti di "°" dilasioftar oltre, IOtto aea11n pre-
tn to, l'iftC-tTo tra le parti per la definisiotte di un accordo; pertanto: 

. 1 l rivolte ;.tvito affincW la Prnidensa del c-i1lio dei Ministri - DiresÌCMle ,__ 
raie dello Spett•colo - vo1lia deai1n.,e un suo rapprete11ta11te al fine di pr-dere •tto delle 
reciproche volo11tà, d•ta l'iMportansa del probleMa sul piano 11asioftale; 

2 ) ritiene c;lte , ove l'accordo "°" fosse ra11iU11to pn 111 .. .ca11sa di voloftti d• pllfte 
della Ci11eteca di Milano, aari costretta .td orientani veno altri tnti per i q11ali iavoc:lifti 
l'appolJio dello Stato e delle Federuioni iftternasioll•li desii •rchivi dei fil111 e dei circoli 
del ci__. ; 
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3 ) si r1vol1e O.tille •Ila Diresione ~.i. dello s,.ett.c• affNlct.é eau iatn-
PC>Wl a i •-i a.torevoli •ffici per la piu toU.Cita realisusioM del proSetto di accordo tra 
la Ci .. teca del C.•tro SpniMntale 4i CiMINtopafia e la F.1.C.C. per la valoris:usiolle 
stetN 4-1 patri-io filmistico del C.S.C. 

un programma di <tocumentarf 1ull'aYle tTa i 
quali: Rodin , Va n Gogh, Matlsse. 

NAPOLI - ll '« Film Club Napoli • ha inau-
guYato il suo secondo anno sociale di attività 
COn Hallelujah! di Vldor. Ha quindi proiettato 
le anteprime di Il cammino della speran za, Mi-
que.tte et sa mèr e (Clouzot) e Cronaca di un 
amore. Ho presenta to La tragedia dl Pizzo Palu 
Lea anges du péché, alcuni documentayf cti A n~ 
tonion; e il documentar lo di J . Huston, The 
Battle of S. P ietro. 

PADOVA - n cent1'o Cinematografico dell'U-
nivenità di Padova ha inviato in data J ge11-
11aio c. o oll'cm. Andf'eottl olla DiYezlcme de lla 
FI NCJNt ed alla StamJ)O lo seguente letter a: 
• li Centro Cinematografico dell'U11iversltà di 
Padova ha avuto notizia che iJ /ilm Le diable 
au corpa i stato 11um1amente J)liva to di J>CT· 
~sao di ciYcol azione nel normali chcuitì d i 
sa le, nonostante la Co,ra dlStrlbvtrice cz.i;e~ 
vinto la causo intentata hl con~(11U'nza del pri. 
mo /enno di detto /Um do J>Orte della cemvYa. 
ltt COltHUUemG di dò, Il Cmtro nnn0110 la. pro. 
tHta a suo temJ)O vesentota cont-ro atti che, 
come questo, / a voYflCOlto l'lncomJ)f'enrione J)eT. 
te coae d'a'l"te e nOn mancano di ndicoli:iaf'e 
chi li compie e con flSi Il nQ.stYo Pcuae. Vo-
"llamo 'l'icO'fdare ogll stTent1f oppositori della 
circorozione - in nome di 1010 sua pretesa ctm-
moTa.lftà• - deU'OJ>na he questione Quanto 
ette>nne aia il • v'lrlffo dei viSti che e11f conce-
dono o film ~mettte • tmmO'l'oll • e cteletni 
pey ghmta al di ,otto dC OUfti mfnfmo crtterlo 
df valtitlcuione artistico e /Of' ioro preae711e che 
l'indice di urietà del IC>To ag{Tt QUale da qvestl 
lotti C0"4egue i quanto mai poco lvringhief'O 
Chiediamo ~awto aU'EcceUemo Vostf'a di ~ 
l.er ~nal~te tnterve1'1tre come h4 già fat.-
to a11che in ,.ec.,.u data peor Co.si onalaghf, On· 
de J»r /i11e alla presente SU11ailone risofo~ 
doto n11J'ii1tico equo modo J>OtaibUe: facendo 
concedeYe cloi U otato al film e'a evito11do in 
tal mattiC!Ya c:M u"4 nuo11G •tntenza cleUa ma-
glstTatvro (diYettamente leta ttel ~o pre1tlgio 
dall'UlegaCità In o00etto) 1UgmcaUzzi t1lterior-
me11te l'oJ)ef'at-0 di una riat'Yetto c~chi4 cU fa-
ifosf •. 

PALERMO - li locale Circolo d el Cinema ha 
proiettato, tT4 gli altri film, Acciaio e Gli uo-
minJ, che mascalzoni! Dato eh•, Jlef' i ncom,PTen-
•fbiU ragioni . o Ptt in terventi e•t1'anei, il film 
La terra trema non l ancOTo •la to s>roiettoto a 
Palermo, malgrado le ltUrrle'T'Ole nchieste, il 
CiYcolo del Cinema h4 orgonltzato """ prOie· 
zione at-raord lrnni a del film. df Vi1conH a M<m· 
reale predispc>nendo il tTO.J)Orlo dei 1ac1 e de-
gli Invitati /c~pleuiv a men te 700 i>eTione) a 
mezzo di speciali corse di /flobus. A l .tt>Ymtne 
dello J)l"Ofezi One i stato indirizzata una peti-
itone all'A GJ .S. J)eYché e il /flm J>itl Siciliano 
che 1a cin ematografia italiano abbia ma; pro-
dotto v m ga / lnalmente pre• entoto a\ J)llleTmi-
ta11i. •. 

LA F.l .C.C. ha messo a dis~one 
dei circoli federati i se~e n tj film, Òltre ali 
ra sse~e d ~ J cinema 1 t~ li ano e. ungherese 
e. a~Ii ~ trj p ~m au che . già sono in 
distnbuuone: H1mlaspelet d1 Alf Siol>ero 
(1942) •. L ' école l>*ssonière di J. P. L ~ 
Chanois (1949), No Man's Land di Victor 
Trivas (1931), S1Utg d'un p_oète di J. Coc-
teau (1930). L'ultimo miliardario di R. 
Clair (1934), un programma 16 mm. di 
film-iazz americani con noti solisti e com-
plessi, un programma di documenta ri sul-
l'arte belga. ' 

Inoltre, la F.I.C.C. ha concluso alcuni 
accordi nazionali con Case di distribuzione 
e. in particolare, con il Sovexportfilm, che 
ha messo a d isposi.z i o~ dei C1TC0li federati 
un forte gruppo di film e documentari 
sovietici a condizioni molto favorevoli. Tra 
questi film si trovano: Aldsandr Nevskij. 
Ciapaiev, Admiral Nakimov, Il Quartiere 
di Viborg, Miciurin (a colori), i film di 
Alexandrov, e:cc. A seguito dei rapporti 
intervenuti con le ambasciate dei vari Paesi, 
la F.l .C.C. ha ricevuto notizia che sono 
in preparazione J ~ seguenti rassegne (com-
prendenti film sia retrospettivi che recenti 
1nediti): inglese, cecoslovacca; svedese, del 
cinema scientifico. 



"TECNOLOGIA DEL CINEMA IN RILIEVO 
PER STEREOSCOPIA va intua la visione dei 

soggetti in forma solida, attu<lk, in lutte e tre le 
dimensioni, memre invece Ja parola stcrcocincnu 
si riferisce alla tecn.ica cinematografica che pennet· 
te la vilione in rilievo ddJc imnugini proiettare. Da 
oltre cinquant'ann i le ricerche 1uJ!o srcrcocioema 
appassiooano numerosi Jecnici deJ mondo intero. 
Il problema è dcl piu alto interesse scientifico. Si 
tratta' di due aj cinenu il modo di sostituire alle 
attuali immagini bidimeruionali, proienatc su uno 
schenno bidimensionale, nuove possibilità capaci di 
suscitare nello &pettatote la percezione, vera e fit. 
tizia, di immagini a tre dimensioni, dotate, come 
in reaJlà. di cocpo, di profondità e di effetti pro-
spettici. Ne) 1930 un tecojco della materia enunciò 
nel modo .eguente iJ problema dcl cinema in ri• 
lievo1 " In una sala c;inematografica normale, sen· 
za' apport.ve variuioni allo schermo, aJla macchi. 
na di proiezione, aJla disposizione dei posti, senza 
obbligare lo spettatore a positioni differenti dalle 
normali, o a munirsi di occhiali colorati, di mcc· 
canismi elettrici o meccanici applicati igli occhi o 
dinanti agli occhi, ottenere che tu\ti gli spettatori, 
da quaJsiasi punto delJa saJa, vedano le persone., le 
GOK, le scene proiettare. nelle Joro tre dimensioni 
esattamente proporzionali: alteua, Jarghuz;i, pro-
fondità • · Uno it.udio completo dejlo stato attuak 
delle ricerche presuppone p conoscenza de) mecca-
nismo della visione. perché nella quasi totalità dcl· 
le soluzioni escogitate per il cinema il fenomeno 
rilievo, anzicché uscre determinato dalla visione di 
soggetti o immagini tridimensionali situati al posto 
dello schermo, viene a formarsi per processo fisio-
~co nc.ll'organo .en$0rÌo che riceve lo stimolo .lu· 
rrunoso. Questo lpÌega' perché si è parlato anche di 
percczi.one fittitia; in quuto caso J' « io veggente " 
ha l'impressione di trovarsi alla prescnu di imma· 
gini reali mentt'e, invece, il processo tecnico gh ha 
procurato solamente stimoli Juminosi atti ad indur· 
re nel suo occhio • fantasmi falsi • capaci di susci• 
tare quella seruuionc di profondità che in effetti 
non esÌ$te. 

L'OCCHIO 

Pe.r lo studio del meccanismo delJa v151onc, in 
funzione del cinema prospettico, ci si attiene neJJa 
trattatione seguente all'interessante e suggestiva 
impoctazione teorica del problema dovuta aJl'bti· 
tuto nazionaJe d'ottica di Arcetri (1941). L'occhio 
~ J'ocganismo aensibile che riceve Je scnsatiooi vi· 
aive del mondo uterno e le trasmette, a meuo del 
nervo ~tic.o, al cervello. Esso ha la proprietà di 
percepire Ja )uce, i colori, I.e dimensioni e la . di· 
stanu dei corpi. L'occhio ha Ja forma gJoboide. 
Nella sua parte peri!-erica è formata da tre mcm· 
brane : la sclerotica", fibrosa, bianca ed opaca, che 
nel suo segmento anteriore diviene. trasparente e si 
chiama cornea: µ C<'roide, nera e ricchissima di va· 
si, la qua}e anteriormente costituisce un diafram: 
ma c:ootrattile diversamente c.olotato KCOndo gli 
individui, detto iride, forato neJ meno da un•aper• 
tura circola.re, detta pupilJa: )a retina, delicatissi· 
ma e trasparente, formata daJ nervo ottico. La 
struttura della retina è assai complusa e ne è par• 
te essenziale lo strato di bastoncini e ·di coni, che 
sono i ((lC'pi tenninali del nervo ottico e che con• 
corrono moltiuimo nel procesto di fonnatiooe del· 

· le immagini. Queste si formano sulla retina in un 
punto che, daj suo e.olore, ha ricevuto il nome di 
1nOC11la luua, e di Jà truportate aJ cervello dal ner· 
vo ott:c,. Nella parte ";rnteriore della cavità delroc· 
chio, ira )a" cornea e l'iride, si trova un liquido ac-
quoso, detto umor acq.u.eo; dietro }'itide •. contro ~a 

pupilJa, sta un corpo diafano a forma di )ente bi· 
convessa, detto crista)Jino, la cui parte posteriore 
racchiude una i;nassi ge.latinosa, .Ymor vitreo, che 
occupa la maggior parte deJ cavo. li cristallino fun. 
tiona da vera e propria lente: h a il suo fuoco sulla 
retina e ve Jq màntjene costantcinentt aumentando 
o diminuendo la ~u a convusit.à in fuozion.e delJa 
distanza degli oggetti da percepire. 

VISIONE MONOCOLARE 

Gua.rdando con un occhio aoJo una 1orgen.te lu· 

minosa puntiforme ~ ha un;immagine sulla retina. 
u posizione di quest'immagine definisce ali' "io" 
loa gundcua :ingobre compresa tra la linea visuale 
e l'orizzontale ~ssanre per !"occhio. La dist:1nza 
dc.I.la sorgente luminosa è data invece dallo sforto 
di accomodamento dcl cristallino. Per valurau: la 
portata" di questo meccanismo occorre de.lirurnc la 
precisione. L'esperienza ha dimostralo che la va· 
lutazione angolare può -essere soggetta ad .uo'indc--
terminazione dtll'Ot"dinc di grandeua di un minu· 
to primo e che Ja valutaZione delb distanta può 
essere affetti! cb un errore d1 un quarto di diot-
tria. Cioè, a mcuo deJl'accomodamcnto del ai.stai· 
lino, .lii distanza della sorgtDle luminosa può esse• 
re prec:isaca con l'npprossimationc indic;ala nella 
tabella scguenre: 

TABELLA 

Distanza della 
sorgente- luminosa 

I 11deumni11ati0t1<' Percentuale 

10 cm. 0.25 cm. 2.5 % 
50 ,, 6.3 .. 12.6 % 

100 ., 26 • 26 % 
200 • 100 " 50 % 
400 ~ infinita infinita 

Si usa esprimere questo andamento :ifferm:indo 
che per J'occhio scmpJicc l' in6nito comincia a 4 
metri dall'occhio stesso. Ciò aignifica pnricamente 
che, guardando con un occhio solo, ai può vaJuta• 
re la distanza di un oggetto tolta"nto sino a quat• 
tro metri di distanza in virtù dell'accomodamento 
dd cristallino. 

VISIONE BINOCULARE 
ln questo aso I' "io" riceve dall 'oggetto due di· 

verse imm;igini. una per ciascun oc.chio; per vede• 
re distinto }'oggetto !' "io" fa coincidere queste 
due immagini in punti corri1pondenti della· retina, 
facendo ruotare i bulbi oculari. NeJJa visione bino-

culare Ja preci.sionc con cui può essere definiti1 b 
distanza di un punro luminoso dall'occhio è plri 
ad 11200 di diOftria, e può essere dctcnnin;ita coa 
i dati della t<1beJla seguente: 

TABELLA Il 

Dist4nza della 
sorgente lumirn>s4 

lndeurmi11atione Ptrcemtiale 

I m. 0.005 m. 0,5 ~ 
2 . 0.020 • 1 " 3 . 0.045 • 1.5 X 
4 • 0.080 • 2 % 
5 • 0,125 .. 2,5 % 
7 . 0.245 • 3.5 % 

IO • 0.50 " 5 % 
15 • 1.13 • 7.5 % 
20 .. 2 . 10 % 
33 • 5,6 • 17 % 
50 • 12.7 • ~5 % 

I 100 . 53 • 53 % 
150 • 130 • 85 % 
200 • infinita infinib 

Oltre i 200 muri il meccanismo binoculire non 
funziona pili ma entra in coruidcraziooe un feno-
meno pskologico di ra.ziocinio che permette una 
valutatione dcllc distantt tanto piu precisa quanto 
maggiore è l'esperienza personale in taJe CAtnpo. 

Gli stessi 200 metri sono da considerare un limite 
massimo teorie.o che in pratica non viene mai rag-
giunto. 

MECCANISMO DELLA VISIONE 

Ne.I meccanismo della Vtsione si ravvi&ano tre 
fasi: 

l) UD<!. fàK esterna all'osservatore. situata nel 
mondo es<erno, dove agisce )a materia in quanto 
capace di emettere e diffonde.re radiazioni Jumino-
se: questa è b " fa.se fisica " · 
(Coatia"" ia terza di eo,.,.-1iaa) 

LetLeratura e cinema: Wlltfam Fatdkner e it ~producer·•-regista Ctcu:ence Br01.0r~ durame 
!4 laoorazione dt Intrudei: 1n the Dust, fUm •ul problema Ml11"o negU ·Stati Uniti d Anurfca.. 
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CORRISPONDENZA. COI LE'ITOBI 
FRANCO CARRUBBA (Pa.Jermo). 

- Mi parlf di un desiderio che vor-
resti veMre appaqato, ma arrlt.'(lto 
aJ dunque n0n etici di che si tratta. 
R egia? rnterpretcuioner Che aitro? 

DANILO FEDERIGHI (Piombino). 
- Esattamente. Non dimenticare le 
Jamo&e parole '" Canudo che mo-
nano <tUpperQiù rolf : e Il ci~ma 
raggiunge raramente la dfgnttà di 
arte. Ma co11nmque là raggiunge• · 
A dbpetto d elle teorie IL' def /llm) 
di Mario Soldati. 

NINO NANNI (Paen.za). - Se vuoi 
scrivere a De Sica lndlrlua la posta 
fn Via Barnaba Orfani 8A, Roma. 
Per Germf tfenf presente l'indlriz. 
zo della C~ne1, via Santa SU80nna 
17, Roma. Eà è appunto alla Cfnes 
(ch e ha. u n uomo di talento come 
Emilio Cecchl preposto alla lettura 
dei sougettt1 <'he lo tf comiglio di 
Inviare i. lavori. Anche alla Lu:c 
(Via Po 36, Aoma) e alla Universa-
lla (via del Tra/oro, 146) è bene far 
pervenire I aoggettf Per la lettura. 
Meglio ancora se hai qualche ami-
co che può .JOILecltare un rapido 
esame 'f)resso ali uffici competenti. 
PC' ali stranlerf, che ctlrH? Tutte 
le ca.se ci n ema.to gra ,ftcl~e di Londra, 
cti Hollvwood, di Parigi hanno t lo-
ro « lettori t. Vuol glf lndlrie.zf? 

ARENCO P. (Milano). - En trare nel-
la fortezza ctef doppiatori è cosa 
estremamente difficile. Non c'è i>on-
te Levatolo che rabbassf ver ammet-
tere l 'aspirante, non c'è aorrfM> per 
chi tenta la grande f)Orta. Non t e 
ne accorgi, tor11e, andando al cine-
ma e a.scoltancto 11empre le aollte 
tteue u11Qi01e voci? Peraonalmente, 
oorref pregare la a111nora Lattan;rl 
(Che act 01\07' del vero, come atb'~ 
ha tempre awto la mio .ttfma) di 
limitare '1 numero Mlle f)restazio-
ni. Pere~ . pere"' etico, devo .tenff-
re dalla bocca di Mvrna LO)/ glf 
Jte..Jsf accenti di Rita HaJIW(>Tth, 1U 
Ro.talind Rw1ell? Una voce aden(ri.. 
dole (parzialmente adenofdaJe, pre-
cf.90) come la 11'4 ~ troppo facil-
mente indhmtuobile e talvolta, con 
quella cadenz4 " •OJ>hi.ttfcated locly' 
in rf.terva, rie.tee istantaneamente 
antipatica. Non. me ne voqlfa. la $I-
gnora Lattand .te la f)rego di Umi. 
tarai a MJIT1l4 LOJI (e non me 11e 
i.-oolf" Mvma LO'll se J)laucto al auo 
ritiro dallo schermo). La Sfmone.-
aclli, oltre a ftgurare come una f)re-
gevole dOJ>pfat'rlce (quando non fn.. 
ltulge al tono mielato} ha anche la 
vlrtu di n0n e111ere rtcono1cibfle d.f 
primo acchito. Da11~ KaJ1e non 
perde aa1olutamente ntdla col ctov-
f)lato; Slbaldl, credo (o è D'Olivo?) 
lo .terve alla J>tr/edone. Per l'onnf. 
pre.tente Carletto Romano valga O 
dfacorao fatto per la signora Lat-
tanzi. E fn/ine dUe f)CTOle per NJ-
randG Bonan.tea. Era la doppiatri-
ce di Shfr~ Temf)le ed ha 1egufto 

la .ttucchevol.e ez-/anciullo prodigio 
ctalL'tn/an.zia all'età maggiore: aono 
cresciute insieme, ln,,omma. E' un 
particollU'e che J>uò commuovere, 
ma non commuove il risentire la 
voce della Bonansea <non creda, at-
gnortna che, k> non la cono.tea; 1ne 
la rié<>rdo perfino con Totò in Fer-
mo con le m&nt) fn bocca ad Ar-
lene Dahl. o rinnovarsi o perire, 111-
gnori doppiatori itattanf. Mi rfcor. 
dote Peppino De Filippo e Giulietta 
Marina, VGle a dfre Checco Dalmon-
te e Melfna, in Luci del vartet&. 
Facevano df tutt.o, dalla danza spa, 
unola al quadro dell'fUW'f<mi.tta, 11 
In tutte le prestazfonf erano medio-
cri Con una ài//erenza : la loro fn. 
diÒenza li costtingeva a sdoJ1pfarsi, 
a moltiplfcarri per con.Yervare fl 
pubblico della provincia; a voi ctov-
pfatori, gli "anelli" def film ameri-
cani da tradurre f)fovono ogni 
gf()'rno. 

PIERO BENASSl (Livorno) .• Im-
possibile accontllntart1 per ora. Df 
quel giornale 30no 1tate a<JIJJe.te le 
pubblicazfoni; riprenderanno solo 
quando la situazione della carta sa-
r4 ristabilita. 

AGOSTINO l"OGALE (Biella). • 
In confidenza, ti sembrano fotogra-
fie da allegare ad una rfchle11ta dl 
lavoro come attore, le tuet Non 
.tprecare i denari (che ritenoo S1V 
dati) In stmfU llJ)ese. Rfsparrnla in. 
vece per poterti poi /are una bella 
serie di ritratti, in e.tJ)re.s.tiont va-
rie ri, ma non. grottesche. Comun-
que con.tenio le Juto che mi moneti 
e le mostrerò a Qu.alche re/1Uta amf.. 
co quando ftnalmente .sarò rlwcfto 
a promuovere u.n certo fnterea.te fn 
favore def mfef c<>rrlllJ)()ndenti. 

ELDA BIANCOTTO (Verona). . 
Che /lne ha /atto Anna Sten? Di/-
/lcfle di1'10. Con qualehe probabf.. 
Utà - e ti prego, comfctera la 
notfzfa come uno mio semplice fl. 
la.zfone - è ancora al lavoro. L 'M 
rlvi.tta di recente, un po' appa.tst. 
ta, In un ftlm con Hed11 Lamarr t 
Robert Cummfngs, diretto da Ri-
charà Wallace. Bra una produ.eiont 
della Eaglb-Lion americana, e s<> 
n>etto che la Sten ria anc<>ra .tUllt 
barricate di queglf studfo.J a di/en. 
dere 11 " fascino slavo". che avevo 
contrabbandato al suo primo aJ)f)O-
rlre Per far colpo a HOlllf1DOOd. Hai 
dimenticato, nell 'e~ delle l'Ut 
fnterpretaiZfoni americane quel 
Not te di nozze diretto da Vfdor In 
cui, ella tradfi>a; Ralph Bellam11 con 
GGTl/ C<XYJ)tT; e Cosi ftnlsce la n<>-
11tra n otte. 

GIUSEPPE OENTILINl (Berga-
mo). - 11 tuo articolo è .ttato pa.t.ta.-
to al Premk> Pasinettl 1951. 

..cBSARE SPADA (Trieste). - Do-
mani 6 troppo tardi è piaciuto al 
pubblico; tant'è vero che è in te-

.tta alJa graduatoria della "tenit11-
ra" (11cusa oueato linguaggio da 11(). 

1e1111'4tore). Per.t<m0l111 ente, lo riten-
go 11n. film tra.tcurabfle. E' stato 
realizzato nella. seconda metà del 
'49, fmmaoino. Il commento musi-
cale è del mae.ttro Alessandro C i· 
cognlni . 

UMBERTO LENZI (Massa ..Aarlt.. 
tlma). • La1cfamo cadere fl d bcor-
llO det le tterati divenuti crftfcf ci-
nem1ttograJ1Cf; ho già detto que: 
che pennvo In prOf)Ollfto. Che co-
•o i ntende con " elli.tse'' tl Vfncent? 
Non mi addentro in una mterve-
~ che potrebbe e.sere errata. 
Del resto non aoltanto l 'eUtue è un 
mi.Itero nel libro cli Vfncent. Pen80 
però c he la colpa sia anche della 
tradutttice. Di Han.a Vltoua pOs.!O 
dirti ben 2)0CO, Ma ho già mobili-
tato c hf mi può tornire dati fn 
quantft4 soctdta/acente. 

ABBONATO ROMANI (Roma.). -
leggi la ~ta a Nino Nanni d1 
Faenza. 

ANTONIO MARI (Ascoli Piceno). • 
Grazie dei complimen.ti, grazie del-
le el/Ullfonf, gra.zfe degli auguri. In.. 
wmma : 11T~ . Pauando a quel-
l 'i.ttltuto ctl cui f)(lrli, lasciami dire 
che sono un po• scettico. Pere~ 
non tt rivolgi fnvece alla Vniver.tf.-
t4 dt Urbino che ha un corso cli 
Qfornaltnno veramente organ4co e 
agqlqrn.a to 1 

SERGIO APOLLONIO \Trieste). -
Ollnf anno U1l4 ca..a editrice ame-
ricana pubblica le ~ggfature dei 
mlglk>rl ftlm della ltaQtone. Qual-
che ~ aTTlva anche in ltGlla, 
però ' pfu J)T'11.dente chk!Urla dt-
rettamente all 'editore senza atten-
dere l'uposi.zf<>ne del lfbro in una 
vetrina ftalfana. A questo f)f'OJ)08fto 
darò al lettori l' fnàfrluo awfoma-. 
to della casa editrice in una delle 
f)rouhne puntate. Per ora devo dir-
ti, con tincrescfmento, che in lta. 
Ifa non è J>O.t.tfbile avere la .tceneg.. 
gfature d ef due /llm che tu citi. 
.t meno di chiederle in prestito ai.. 
l 'unico Jortunato po.tses.tore (che 
credo .tla Fernaldo Df Gfammatteo 
di Torino) e farla ricopiare da una 
dattfloarafa. Una 11>e11a terribile. 

FERNANDO DAOONl (Portomag-
giore). - D'accordo : 1i.vrat Greta 
GarbO. .. 

WANDA BOY (Roma). - Abbiamo 
of4 pubblicato il bando. SI trGtta 
fn. .tastanza cti monetare i brani in 
tripl ice copf<l. li tema i! Ubero. 

ANGELO OOLOMBINI (Spilam-
berto). - Piu d'uno volta mi sono 
detto : e Il cinemA, qtULlo auten~ 
co, non .tempre ~ ; anzi, il piu 
delle 'VOite, dilJ)face al grouo ..J)Ub-
blfco. Pere~ pretendere dt dl/frm.-
dere -una cultura ctnem4U>Qr1t/lca 
che MJlo Il li per cento (era un da-
to a CNo) accetta1 Restiamo tra 
noif abolfamo I circolf ctel cfnema, 
,.e,irlngtamo le schfere devii a:m-
me&ri alla "bella J)CQina" cfnema-
touraflca • · Non credo di es.tere 1ta,.. 
to fl .t<>lo 4 pensare alla eo1tTuzio.. 
ne df una t01'1'e d'avorto : torse, 
quelll che come me ao/Jrono -
proprio net circolf del cinema! -
net aentlre gfud.fzi non aolo erro-
nei ma addirittura cretini, hanno 
au.ttncato la nascita df una "élite" 
clf .t~ ttatorf , lontani dai ftlbtef, 
lontani dal /al$1 e apettinati profeti, 
I.Ontani dagli a4eae<Jment'f del " gu-
sto''. Ammetto tU aver Ot1Uto torto. 
Quando dagli si>ettatort - che mf 
han no deluso - .tòno 'J)Ollsato act 
esamf:n.are lo stato attuale della cri-
tica, la delurione è aumentata. Be-
nedetti qulndf i cfreolf d el cinema 
per l 'azione che conducono.. Bene--
dett>f lllano gli amtcf che, aolf, fn 
provfncfa, si battono come l~nf 

quando Crtato fra mW'11~rl f)(lt l-
sce gli in.ndti e I cadetti di Gua.. 
scogna adesco clamorosamente. Be-
nectetta ria Anna Jllaria Dondi tU 
Modena, la più fntrepfda delle mt.. 
rionarle del cinema nella giunglll 
clef preaun tuon, e qUGllf benedetti 

siano coloro che - come te - de-
siderano 1t11a " corrnJ)Onden211 Jra 
lettori". I "madrinati'' d i guerra 
non mi sono mai f)facfutf; In t em-
po di pace , Poi. Il n-0110 poco atLe,.. 
gri. li.fa capisco che a Spilamberto 
(come, IJ>C!l.!O, anche a Afflano; co-
sa credi?) un aecondo e1tlmatorc 
del cfne1na sfa nece11arfo al f)rlmo 
estimatore per conversare, ragiona,. 
r e, di.lcuterc e magari liti.gare. Ad 
U.90 di Anna Maria Dondi pubblico 
il tuo inclfrfuo ( Via San Carlo 42 -
>J>ilamb~o ). O{lgfungo che ti 1l1'0f 
unfrt alla .nta crociata, e concludo 
augurandomi di non ctovermi J>en.-
tire deU' imf)TUdenza. Per l 'anno <11 
produzione def /llm amerfconi, scri-
vi pure a me : cercherò di accon-
tentarti. Per fl FUmlexlkon chiedi-
lo, controa.sseuno, a " Bis'', piazza 
son Babila 3, Milano. 

o . ANTONI (S&lernoJ. - Tu non 
stai mai /ermo! Ieri a Genova, oggi 
a Salerno, doma11<t di nuovo a Ge-
nova. Comunque avrai tT011ato 01-
nem& in qualche ectfcOla (Ol'Tlva a 
GC'llOVa e a Salerno contemvorG-
neamente) per leggere i rl.tultatf del 
Premio Pa,,inett-t 1960. 

R . P . 2 . DE LEMOS (Genova). -
Hai letto la rl.spo.tta d i Cinema al-
lo aquarcio enetfco di Mario Sol-
dati? Botta e rÌ$J>Otta, ~ u caso di 
dve. DilJ)f.ace le1111ere, tU un uomo 
che all4 letteratura ha dato e pa-
recchio anche (hOf J)f'e~ Il '"'° re-
cente bel libro " A cena ool com-
menctatore"1), madornali fmbecillt. 
t4 in materia di cinema. Meglio, 
molto meglf.o, quando llJ)fega11a, pia-
namente e aenza fmpuntoture cul-
turalutfch.e, come 8f confeziona un 
film. Mci allora " ta.cew. chfamare 
Franco Pallavero. 

A. z. (Adria). - No, amico, no. Un 
.t00getto ria pure per ctocumenta--
rfo, non· viene letto - df aolfto -
11e ai produttOri aTTlva .tatto forma 
tU racconto pretenllfoso o di pro&a 
Jl(>effca. Hai mai conosciuto un pro-
duttore? Racconta fl film - che 
.tpCri di 11ectere na1cere - al tempo 
presente, un eJ)f.9odfo dopo l 'altro, 
qualche battuta (facoltativtii per 
dare un'idea. del dfalogo e àel tono 
che ritieni pfù adatto. Per i doou.-
mentari, .terivi l(J "traccia" come .te 
dovessi ctescrfvere un cortometr119• 
gto a un amico : Immagini e non 
sensozionf, elementi vf.titrl e non 
aUU.tfoni f)Oetiçhe. Scma la cntd~~ 
za ma ho rtapo.sto a una tua do-
manda. 

IL P08TIQLI01DC 

C.t.J11H E A.Cq1JJ8TI 
ROBERTO VITI (Vl& del Tennt-

nl 9/ 2 - Siena). - cede Bianco e 
Nero. anno 1949, n n . l , 2, 3, ti. 7, 9. 

A. M. ALLEMANDI (Via Solterl-
0 0, 311 • Milano). - (La f)1JbblfcaPone 
di queate note è gratuita . Scrivi 
pure qva:ndo vuoi). Cerca Cinema· 
vecchia 3erfe, nn. ltle e 168 e $1Wo 

cusivi, eccetto il n. 170. 
PEDER.100 DE SABBATA (Via 

Prenati, 37 - MUanol . - SarebN df. 
.tpo.sto a cedere a prezzo ct'occa..rlo-
ne o in cambfo d'altro materiOle 
(.tpecf/ICOre) pellfcO'le cinematografi-
che (fn per/etto 11tato - eoU a11· 
giunge, e il Pi»Uglfone ri/erfsee) . 
sfa da 16 mm. che da 35 mm., a<>no-
re. cambierebbe anche con profet.-
tore ridotto, pOsaibflmente sonoro. 

GIUSEPPE GALLIARDI (Via Au-
gusto Murrl, 183 - Bologna). - Ce-
de: Cinema .- vecchfa aerfe, nn. 311. 
36 40 41, 42, 43, 45, 111, 63, 114. 6(1, 
62: '19, 82, 83, 85, 88, 89, 91, 92, 93, 
96, 97, 98, 100, 104, 1()(1, 107, 114, 
116, 117, 118, -i21, 123, 12(1, 132, 
133, 134, 138, dal 140 al 14'1, 1111, 
163, 154, 155, 16CI, 160, 1(12, 1113, 
164, 168, 170. 

ERNESTO SCHUMACHER (Via 
salarla, 162 - Roma). • Acqubtereb-
be Vecchlo cinema. Itali.ano df EU· 
genio Ferdfnando Palmieri. 

I ADRIANO BARACCO, clfHttore ~ - Autorlszaztone N. Ut del Tribunale Civile e Penale di Milano - Concessiooarfa ~ la vendita in 
tutta Italia: A. & G. MARCO, Via Visconti di Modrone, a• - Milano - Stabilimento RotocalcograAco VJTAGLIANO. V1a SUlo, l - M1.l&no. 
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2) Una Case alla periferia deJl'osserva1ore, nel 
suo organismo, dove un organo sensorio riceve uno 
s11molo e lo trasforma e Jo 1rasme11e :mraverso il 
nervo ouico all'organo centrale - cervelJo - : que• 
si a è la • fase fisiologica • . 

3) Una fase interna all'osservatore, ne) senso piu 
intimo della :>arola .perché è dentro la sua mente, 
nella sua anima, nella sua psiche: ques1a è la ., fa, 
se psicologica ~ . 

Quello che si vede ~ una creazione delJ' "io veg• 
gente". Nel linguaggio tecnico si usa chiamare 
"fan1asma" la figura luminosa e colorata cruta 
dall' " io ". Cioè ciò che si vede non è il mondo 
esterno ma" il complesso di famasmi cruti dall'io 
che vede. Chiudendo g_li occhi scompare questo 
mondo di Can1asmi anaJogameme a quanto avviene 
per chi sogna allorché apre gli occhi. Si dice che 
uno sogna quando vede senza ricevere nessuno s1i-
molo ottico da)l'esterno; si dice che vede quando 
riceve stimoli es1emi .sorto forma di impressioni 
sul fondo degli occhi. IJ prof. Vasco Ronchi affer• 
ma che la fase su cui si deve disc.u1ere per i.I cine-
ma a ri)icvo è quella psicoJogica: se questa non ci 
fosse o non avesse importanza il problema sa'rebbe 
forse dispera10: infatti se un osservatore non po-
tesse sbagliare, e fosse capace di vedere le cose co-
me sono e soltanto come sono, l'unica soluzione 
dcl c.inema in rilievo consisterebbe nel sopprimere 
lo schermo cinematografico e sosti1uirlo con un pal-
coscenico su cui mostrare attori. uredi, paesaggio 
o in natura o mediante pjas1ici, fantocc.i o scene. 
LA VISIONE STEREOSCOPICA 

La visione stereoscopica è la ricostruzione a ire 
dimensioni di fantasmi luminosi e colorati fatta dal 
nos1ro "io" sulla base di tutti gli elementi fisici. 
fisiologici e psicologici d.i cui dispone. Essa trae 
origine dalle tre possibiJità prima accennate. alle 
qua)i qui si pone un limite di sicure:u:a piu ri-
s1 reuo: 

I) Dall'accomodamento dell'occhio semplice. fino 

L'ECRAN FRANCAIS. - vuesto settìma11al e 
cìnematografìeo (Parigi, 3 Rue des P11ramit1es), 
ha recentemente compiuto il sesto ann~ di tiita: 
di rutti i periodici affini che conosco, è il piu 
POiemico, il piu focoso: ca'l'atteristica i>rlncipale 
che lo distingue, che non è mai stata smentita 
e che doveva porla'l'e il g.iornale - rome In-
fatti lo portò - incon tTo a non pochi pericoli 
ed ostacoli. Fondato nel 1943, visse nella r,la11-
destinitò fino al 1945, come tutto il meglio dt !la 
st.ampa francese di quell'epoca. Ma, at -:ont?·arto 
di molti altri fogli che, nel dopoguena, pe'l'det-
tero l'impeto e it sa:POTe. e cat·bonarescM » avuti 
agli esordi, L'Ecran FTançais è rimasto suL/a 
breccia, è sempre sul piede di guerra , sempre 
pronto a schiera'l'si in difesa del cinema. dei 
suol uomini e idee migliori, contTo ogni minac-
cia e contro ogni sopruso incombenti. E questo 
otteagiamenio è Ja Tagione principale della sim-
patia e dell'attaccamento che t suoi lettori gli 
1inws1Tano. Porto un esempio. Nel giugno 
del 1950 il settimanale t07"1lò ad una veste ti-
oograjica che aveva abba"11donato un paio d'anni 
prima, a causa d i un forte rincaro dei costi. fil 
mutamento necessitò dì uno sforzo finanziario 
rischioso, al punto da decid:ere la direzione a 
rivolgere, poco dopo, un appello ai lettori affin-
r hé, con il rinnovo degli abbonamenti pe'I' i1 
1951 e con offerte, aiutassero ìt gìornale a f,-on-
1egglare gU Impegni. Occorreva un milione di 
franchi. In sei settimane la sottoscrizione, tra 
rinnovi e offerte, raggiunse i settecentomila 
franchi e il giornale, praticamente, era salvo. 

Se qualcuno pensasse ad una speculazione da 
parte del giornale sbaglierebbe. Le vicende del-
la stampa francese indipendente sono note: il 
monopolio Hachette e i l boi.cotaggio aUa diffu-
sione da parte dei rivenditori Per certa stampa., 
hanno messo alle strette tutti e persino costretti 
al silenzio alcuni fogli i ndipendenti, mal visti 
e fastidiosi. A questi gìO'l"nali non resta che /arr 
le·va sulla coscienza d'ei lettori, informandoli 
della situazione e galvanizzandone lo sdegno. 
DoPO questi avvenimenti, la situazione della 
stamPG cinematografica francese si. è fatta di-
sastrosa: scomparsa per la seconda. volta (la 
prtm.a 11e1 1932) La Revue du Cinéma, scompar-
si Pour vous e Film Magazine. nati. e S'tibito 
morti tentativi come Cinéma dell'/dhec e Les 
c;.hiers de l'Ecran, mai apparso un certo Sep-
tième Ari e a pa,-te le riviste ai categoria Film 
Français e Cinémalographie Française. non re-

a distanie utili dell'ordine di un metro; 
2) Dalla convergenza - meconismo binoculare 

- per distanie utili poco ohre i 25 me1ri o al mas-
simo sino ai 50 me1ri: 

3) Dal meccanismo psicoJogico e in panicolare 
dall'esperienza personaJe della prospeuiva, per di-
stanze maggiori. 

LE BASI DELLO STEREOCINEMA 
In cinematografia la prima di queste possibili1à 

--. accomodamento dell'occhio semp)ice - non è 
srata presa in considerazione da nessuno studi:>so 
perché di porrata e di efficacia modes1issime, La 
seconda possibili1à - meccanismo binoculare - è 
la piu studia1a e )a piu uti_lizuta nonostointe si 
debbano superare difficoltà notevoJi dovute alle de-
formazioni pros~ttiche, che spesso impediscono )a 
visione e.sana del rilievo a molti deg,li spe11a1ori, in 
par1icoJar modo a quelli disposti troppo JateraJmen-
te rispetto all'asse cabina-schermo. Come si è già 
detto, Ja 1erza possibilità - meccanismo psicolo-
gico - è quella che teoricamente meg,lio risponde 
alle esigenze. Essa è srata sin'oggi .scarsamen1e 
sfruttata, avendo dato solo speranze di riuscita nel· 
le riprese con macchina in moto, di cui sarà detto 

pili ampiamente io seguito. Vi è un caso panico. 
lare nel quale spu.so iJ procedimento psicologico 
funziona uSOli bene, e precisamen1e allorché si 
guuda una projez.ione normaJe attraverso un pie"' 
colo foco praticalo in un foglio opaco di cana po-
s10 davanti agji occhi. Limiiando la visione al solo 
schermo, dopo qualche minuto di assuefazione le 
immagini acquistano un riJievo reale che è moJto 
interessante per lo spe1ta1ore. Da notare che que-
s10 meccanismo inrerviene in ogni caso a facilita"re 
e mig!ior:ire j risultati dej mecc:in(smo binoculare: 
la sua influenza non può quindi essere trascurata 
nello studio delJe soluzioni pratiche di stereocine• 
ma. basate, come lo sono qu;isi tutti i sistemi ap-
presso descritti, suJJe possibilità della visione bino-
culare. 

SISTEMI DI ClNEMA lN RILIEVO 
Prima di p;issare allo studic e aJla ducrizione dei 

vari sistemi di s1ereocinema si riporla nella se• 
guente 1abella una classificazione dei principali in-
dirizzi teorici ai quali si sono at1enuti i vari spe-
rimen1a1ori: 

PAOLO lJCVELLO 
(Continua) 

TABELLA 11 1 

Meccanismo \ Proit:z)one di una 
psico/etico i sola imma.gi~ 

~ 
Meccanismo Proiezione di 
binocu)are due immagin.i 

+ prese da due 

l Meccanismo ( diversi punti 
psicologico di vista 

sta che Cinémonde, settimanale reclamistic<>-
scandalistico ampiamente sovvenzionato dalla 
pubblicità americana e da un paio di sotto-rivi-
ste (in quanto vendute sott<>-banco) quaH Paris-
Hollywood e Stars et vedeltes, pornografiche. 
L'Ecran, <tunque, è l'unico foglio francese eh.e, 
per i l suo indirino e per il suo con.tenuto, possa 
avere un significato Per noi e Per il cinema. Di 
quanto il giornale ha pubblicato, e fatto in sei 
anni, non sì può nemmeno tentare di fare un 
riassunto, perché bisognerebbe sfogliare quai. 
cosa come trecento fascicoli. Per la consulta-
zione dei Primi quattro anni fu com.pilato da 
Renè Thévenet, 11na • Table des m.atières •'che 
restituisce alla rivista un v alore pratico (è im-
possibile, infatti, a lume di memo.,-ia, ce'l'care 
u11 dato o un articolo nascosti dentro quattro o 
cinquemil.a. pagine di giO'l"nale) e che dà un'idea 
esatta della strada percorsa, dei metodi usati 
e delle iniziative intraprese dall'Ecran. 
Attualm~nte dl'Tetto da RDger Boussinot, il set-

timanale concede molto spazio alle analisi dei 
film. cui provvede una. schiera di una oozzina 
di critici le cui singole posizioni, anche se tra 
esse assai diverse, non sono mai in netto con.-
I.Tasto con l'indirizzo compless ivo. Tra questi 
critici, vanno ricordati come i piti attivi Jean 
Ch.. TaccheUa, J . Thévenot, P. Bloc'h.-Delahaie, 
F. Timmorv. R. Boussìnot, J. Zendel, R. Rou-
vet, E. Berne. Le altre pagine QlllltAnO articoli 
informativi, presentazioni di at~' • j1 registi, 
inchieste, i nterviste, corrispondenze dall'estero. 
Le indagini sono frequenti. Le .Piu importanti 
/uroiicx Le fllm, celle marchandise (nn . 135-144), 
Demain, le cinéma (nn. 171-179), Faire rire 
(nn. 201-208): e JlOi te .serie di articoli dedicati 
al cinema psicanalitico, a « cinema e delinquen-
za minorile », al realtsm.o, ai doppiaggio, eoc. 
L'Ecran l1rançais dedica una delle rubriche fisse 
aU'atti vilà dei circoli del cinema, pubblicandone 
i programmi e os.Pitanoone echi, polemiche, let-
tere e commenti. Tn materia di politica cinema-
tografica, il settimanale ha. seguito attenta-
mente ~li sviluppi della. battaglia per la revi-
sione degli cccord l Blum-Bymes. 

L'Ecran Français ha promosso molteplici 

• Riprese con macchina. in moto 
• Casi di rilievo apparenu 

) 
- Schermo divisore 

• Sis1emi 
- Binocolo pri~a1ico 
- Ouurarore smcrGno 

.individuaJi - Anaglifi 
Lenti con fihri 
polarizzai i 

- Trame s1atiche 
• Sis1emi - Trame oscillanti collettivi • Trame rorami 

m.anifest~ni (comitati di spetta.i~, assem.-
bLee di pubblico, riunioni di tecnici) e ne 
ha sottolineato altre, fin.o alla ma.nijestazioM 
- grandio..ta e decisiva - del 26 ottobre scorso, 
che rlun1 nella Salle Pleyet tutto i,i cinema /,-an-
ce.se, da Françoise Rosay ci Sif11!>ne Signoret, da 
Pierre Blanchard a Serge Reggiani, da Lèon 
Mou.s.tinac a GeO'Tges Sadoul, da Jocques P,,-é-
vert a Pierre Laroche, ol!lre o operatori, P!O-
duttorf.., funzionari statali, autorità e una mMea 
di spettatori; manifestazione in cui i rappre.sen-
tantt dei sindacati d i categoria esposero chiara-
mente le loro opinioni e le I.oro proposte mir 
ronti a. modificare un.o stato di cose che mi-
naccia di determinare il completo fallimento 
della. cinematografia francese tanto sul pian.o 
industriale che $1.LI piano a'l'tistfco. · 

COR•ADO TEllZI 

BIANCO E NERO. - n numero di dicembre di 
Bianco e Nero, la 'l'assegna mentile di studi ci-
nematografici del Centro Sperimenta.le di Cine-
matografia, edita daU'Ateneo di Roma, Contiene 
i seguenti scritti: Il film è un'arte, di Luigi Chia-
rini di'l'ettore della rivi.stai, il quale dl.!cute 
il problema del 11·a3ferime"11to della direzi<>-
ne della cine.matografia Clii M inlste-ro dell"ln-
dustrla; Dieci anni di cinema· americano ( 1939-
1949), di Giulio Cesare C~tello, che ano.lizza !a 
prodw:ione Pili impO'l'tante dell'ultimo decennio 
del cinema. degli Stati U n iti; Il Festival di Kar-
lovy Vary di Glauco Viazzl, un panorama com-
J)ltto e cfrcon.sta112ta.to corredato da preci.se an-
notazioni film.ografìehe, di tutti I film (da i so-
vietici agli americani, dai francesi ai cecoslo-
vacchi, dai cinesi ai tedeschi.) presentati al re-
cente Festivali cecoslovacco. Accanto a questi 
saggi si trovano, secondo la consuetudine della 
r ivi.sta, alcune note che 01pprofo-r1di.sC0"110 o di-
$cutono prablemi di notevole intereue critico: 
Decadenza del cinema americano, di Lorenzo 
Qtiagliettl; A proposito del demoniaco nell'arte, 
di Erwico Caste)Li e Umberto Barbaro; Precìsa-
zione ad una lettera, di Glauco Viazzi. Comple-
tano il nutrito fa.scicow te recensioni dei /flm 
Non c'è pace tra gli ulivi e In nome di Dio di 
Fe,-natdo di Giammatteo, e la rassegna della 
stampa nella qua.le app<l're un articolo di Poi 
Gautarct, Pudovkin e il sonoro. Questo numero 
di Bianco e Nero, iLlustrat.o da numerose tavole 
f uO'l"i testo suUa Mostra di Venezia. e .sul Festi-
val di Karl<>vy Vary, contiene inoltre l'indice 
generale dell'annata 1950. 
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